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La tesi nasce come innanzitutto come una “storia di strada”, di un percorso critico, di 
immersione fisica, cognitiva ed emozionale nella  staordinaria “topografia” delle Valli Grandi 
Veronesi  e nella “topologia”, astratta  ma ma non meno affascinate, di una ricerca indirizzata, 
a vario titolo, al “remoto”. 
Meno prosaicamente e più precisamente,  il dominio di ricerca indirizzato è quello che 
ora potremmo etichettare come  “Lanscapes of Movement” indotto dalle “pratiche” e 
“habitus”  di passati sistemi socioculturali  (a vari livelli di risoluzione attoriale, dal 
domestico al sovra-comunitario) con  comportamenti “geomorfici” (cfr. BUTZER 1984),   
“additivi” o destrutturanti  di “ingegneria del paesaggio “ (cfr. SNEADS, ERICKSON, 
DARLING 2009). 
Il casi di studio in oggetto, nello specifico, prospetta una restituzione retrodittiva 
/simulativa di un tessuto connettivo antico di “strade e canali” e del correlato flusso di risorse, 
energia e informazione da essi veicolato e continuamente rimappato sui “social/action 
networks” di riferimento: il tutto iscritto in una escursione di tempo di quattromila anni in cui 
nascono e muoiono, di norma con modalità relativamente “puntuate” (congiunturali se non 
evenemenziali, da “microstoria”), ma con processi, poi, di “resilienza” da “longue durèe e di 
spesso apparente  “histoire immobile”, una serie di “paesaggi”: in primis quello agrario, 
quello politico e quello cognitivo (Agrarian Lanscape, Landcapes of Power, Lanscape of the 
Mind,,,,).  
 
Gli “oggetti” prioritari di indagine della presente ricerca sono, di fatto, i costrutti che 
sono stati interpretati nella storia degli studi come “strade” e che occupano lo spazio inter-sito 
dei villaggi arginati della polity terramaricola (media e recente Età del Bronzo) delle Valli 
Grandi Veronesi Meridionali.  
Le ricerche condotte finora hanno portato a conclusioni parziali, sommarie e/o 
contrastanti riguardo all’interpretazione cronologica e funzionale di tali strutture. 
L’attività sul campo del “Progetto AMBV”1 si sono concentrate prevalentemente 
nell’area near-site tra i siti di Castello del Tartaro, Fondo Paviani e Fabbrica dei Soci, i tre 
                                                          
1 (“Progetto Alto-Medio Polesine – Basso Veronese”, dir. Prof. Armando De Guio; 1986-ss: cfr. oltre).  
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principali siti arginati. Le  indagini da Remote Sensing hanno invece  potuto cogliere alcune 
caratteristiche peculiari, riconducibili innanzitutto alla classe di grandezza dei siti 
(direttamente proporzionale alla complessità delle attività svolte nel sito → rango 1°, 2°…) e 
alla loro interdistanza (modulare di circa 5 km tra siti di 1° rango e minore tra siti di rango 
diverso), che hanno portato all’identificazione di un vero e proprio “Paesaggio di Potere” 
(BALISTA, DE GUIO 1997): il suo tratto distintivo maggiormente significativo, rispetto alle 
altre aree di presenza della cultura terramaricola, pare essere quello legato alla possibilità di 
indagare il disegno connettivo ed idraulico che mette in comunicazione i siti. Le strade, 
infatti, sono chiaramente dei “paradigmi tangibili” (WALLACE 1991), un marchio fisico 
dell’organizzazione del territorio, di un’economia consolidata e di interazioni  politiche. 
Rappresentano, quindi, una opportunità “collaterale” per indagare le società preistoriche 
(EARLE 1991).  
Il prolungato abbandono dell’area dall’età tardo-romana fino alle bonifiche 
ottocentesche ha esentato il territorio dall’esito cumulativo dell’impatto antropico, restituendo 
– di fatto – un “Paesaggio Fossile” ben identificabile da piattaforma remota. Strutture ed 
infrastrutture archeologiche, nello specifico quelle pre-protostoriche, si trovano ad una 
profondità decisamente contenuta rispetto al piano-campagna: esse si rinvengono, di norma 
(quando non sono già interamente incorporate nel “rumore” dello strato aratorio: cfr. oltre) in 
parziale riesumazione arativa come anomalie di suolo (soil marks), ad una quota di poco 
inferiore a quella raggiunta dalle attuali attività agricole (crop marks) o si manifestano nella 
forma di  anomalie da crescita vegetazionale / crop marks) o di tracce da microrilievo 
(shadowmarks), come nel caso, ad esempio, dell’aggere che circonda il sito di Castello del 
Tartaro. E’, quindi, possibile arrivare a cogliere da piattaforme remote eccezionali brani di 
complessità strutturale e infrastrutturale, a diversa risoluzione temporale e spaziale (intrasito: 
site / vicino-sito: near site / fuori-sito: off-site), nonostante i cicli insediativi sepolti (pre-
protostorico e romano per l’area oggetto di indagine) possano anche risultare in interferenza 
critica quali “palinsesti” deposizionali e post-deposizionali. 
 
L’obiettivo della ricerca è, pertanto, quello di arrivare ad una completa identificazione 
e ad una interpretazione cronologico-funzionale di questi costrutti. 
La ricerca è stata condotta applicando una vasta gamma di algoritmi per il trattamento 
ed il processamento di immagine (image enhancing, image processing) a cui è seguita una 
fase di verifica a terra delle anomalie individuate e la revisione della documentazione 
prodotta in quasi tre decenni di ricerche dal “Progetto AMPBV”. 
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L’elaborato prevede un capitolo iniziale (Cap. 2) di presentazione di alcuni casi di 
studio italiani ed esteri sul ritrovamento di una “strade” pre-protostoriche. I capitoli 3 e 4 
costituiscono l’inquadramento generale sia del popolamento durante l’Età del Bronzo in Italia 
Settentrionale con specifico riferimento alle Valli Grandi Veronesi Meridionali, sia del 
contesto geomorfologico dell’area. Il capitolo 5 è dedicato al Remote Sensing, al metodo 
applicato, agli algoritmi prodotti e all’illustrazione della sequenza “harrisiana” dei complessi 
di tracce individuati. Il capitolo 6 è, quindi, incentrato sul costrutto “connettivo / idraulico” e 
sul paesaggio agrario pre-protostorici, la cui trattazione è sostenuta da dati stratigrafici e 
topografici inediti o solo parzialmente editi. Il capitolo 7 è imperniato sulla descrizione e 
discussione dei dati riguardanti il secondo costrutto “connettivo / arginale” presente nella 
zona, messo a confronto con il paesaggio romano, a cui pare essere connesso. Il capitolo 8 è 
dedicato ad una serie di note conclusive. 
 
Lo svolgimento della ricerca ha sofferto a causa di due principali fattori, strettamente 
collegati.  
Il primo è la constatazione che gli esiti cumulativi dell’impatto agrario su larga scala 
hanno già intaccato irrimediabilmente buona parte delle strutture archeologiche sepolte, in 
uno scenario topico da “caccia all’ultimo cropmark” che viene sempre più spesso e 
ubiquitariamente allertato dalla comunità scientifica internazionale del Remote Sensing 
archeologico e che per l’eccezionale, residuale “fossil landscape” delle Valli Grandi 
costituisce un “valore sottratto” potenziale particolarmente grave. 
Il secondo è stato la mancanza di fondi adeguati all’organizzazione di campagna di 



















































Addentrarsi nella discussione o anche nella semplice presentazione discorsiva della 
“mobilità” delle genti in età preistorica è chiaramente impossibile. Più in dettaglio, provare 
anche semplicemente a censire – senza alcun tipo di filtro - i ritrovamenti di strade avvenuti, 
ovviamente come “strutture” identificate archeologicamente, sarebbe fuorviante ai fini del 
presente lavoro. Ciononostante, nel quadro di una ricerca finalizzata all’indagine su costrutti 
interpretabili come “strade”, una ricerca finalizzata al ritrovamento di esempi comparabili a 
quelli che si andava a studiare appariva necessaria sotto più aspetti, in relazione alla 
variabilità delle interpretazioni che i costrutti oggetto della ricerca hanno avuto in passato: da 
“strade” e/o “argini” e/o “fossati” che comunque attraversano lo spazio inter-sito, legandosi 
ad idrografie naturali risagomate artificialmente (cfr. cap. 6) e a un disegno coerente di 
infrastrutture idrauliche (DE GUIO 1998).  
I casi scelti e brevemente illustrati mettono in luce la variabilità della risposta 
dell’uomo nel trovare le soluzioni per adattare l’ambiente alle sue necessità pratiche ed 
ideologiche, esattamente come, nel caso del presente lavoro, i costrutti che sono stati indagati 
sembrano rappresentare la materializzazione di progetti pianificati di gestione del territorio 
straordinariamente articolati.  
 
 
2.1 Le strade delle Valli Grandi Veronesi Meridionali. Il quadro delle conoscenze. 
 
La tipologia più ricorrente dei costrutti in oggetto e quella di manufatti “arginali”  
risultati approntati da recenti ricerche (cfr. ad es. I tracciati della  cd. SAM e del Cavariolo 
BALISTA 1996; BALISTA et alii 2005), mediante lo scavo di fossati variamene profondi ed 
il successivo accumulo al centro di materiale selezionato dai substrati, a formare un terrapieno 
sopraelevato, di fatto, rispetto alle locali quote del piano-campagna . Altri manufatti (cfr. in 
merito la “Big Road”, di grande ampiezza, appaiono con un’escursione di elevazione modesta 
o nulla, quindi, di fatto “non arginali”: cfr. oltre).   
In precedenza, le ricerche condotte in area finora delineano un quadro complessivo 
contrastante per la completa identificazione, l’interpretazione e l’attribuzione cronologica di 
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tali manufatti. Inoltre, si sono limitate a considerare un ristretto ambito di indagine, e hanno 
potuto contare su una limitata serie di supporti analizzabili.  
Non dimenticando le prime indagini e le prime scoperte archeologiche2, una breve 
rassegna dei lavori riguardanti le “strade” delle Valli Grandi Veronesi vede uno dei primi 
studi specifici nell’articolo “Strade romane e agro centuriato nel territorio di Villa 
Bartolomea” di A. Zaninello (1986). L’Autore si inserisce nella discussione, già allora aperta, 
riguardo il possibile passaggio di una strada romana in queste aree3, ed è il primo ad utilizzare 
le foto aeree per indagare specificamente il territorio comunale di Villa Bartolomea4, 
identificando e suddividendo i tracciati viari in tre tipologie: 1) strada A o del Lovo (cfr. 
infra); 2) strada B o delle Storte-Marangoni; 3) strade C o della centuriazione. 
 
Tozzi e Harari (1990), nel fondamentale volume dedicato alle Valli Grandi Veronesi 
attraverso lo studio delle foto aeree, attribuiscono le tracce individuate a due periodi 
cronologici diversi: 
1) il paesaggio della viabilità di  età romana, a cui gli Autori dedicano anche un 
paragrafo. Per questo periodo, viene segnalata unicamente la Strada del Lovo, datata per il 
ritrovamento di un frammento di monumento funerario di età augustea, sebbene, in 
considerazione dell’andamento non coincidente con la centuriazione presente, venga per essa 
ipotizzato un impianto che ricalcava un percorso più antico. Inoltre, viene segnalato solo 
rapidamente “il nodo viario” (TOZZI, HARARI 1990, pagi. 81) localizzato ad ovest del sito 
di Castello del Tartaro (cfr. cap. 4), senza che gli Autori si sbilancino in attribuzioni 
cronologiche;  
2) il paesaggio dell’età “preromana”, ove illustrano brevemente forma e dimensione 
dei principali siti arginati (Castello del Tartaro, Fabbrica dei Soci, Fondo Paviani), 
riconoscendo la scelta costruttiva dei siti nei pressi di corsi fluviali, considerati anche come 
vie di comunicazione. Vengono poi brevemente descritti gli andamenti dei due principali 
costrutti oggetto del presente lavoro: la Strada su Argine Meridionale5 e la Strada del 
Cavariolo, nella nomenclatura qui utilizzata. Se per quest’ultima, il ritrovamento di un paio di 
depositi monetali repubblicani (GORINI 1973; CAV 1990, II, 207, pag. 226) “dall’Argine” 
                                                          
2 Solo per citare le indagini sui siti centrali: di De Bon nel 1941, Puglisi nel 1946 e Zorzi nel1960 su Castello del 
Tartaro, di Fasani e Salzani nel 1974 a Fondo Paviani, di Fioroni nei primi decenni del XX secolo e di Zorzi 
1953 a Fabbrica dei Soci (BALISTA, CAFIERO, DE GUIO 1997a,b,c).  
3 Diatriba che continua tuttora: si veda la recente edizione (2010) di un volume dedicato alla Via Annia, in cui P. 
Bonini riassume efficacemente la storia degli studi e le ipotesi. 
4 E’ il territorio che comprende la centuriazione tra il Naviglio Bussé a ovest e lo Scolo Cagliara a est e che sarà 
trattato al cap. 5. 
5 Il nome del costrutto è quello indicato in BALISTA et alii 2005. 
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vale solo per affermare che il percorso era ancora in uso in epoca romana, ma non per definire 
il momento costruttivo, l’andamento irregolare vale come maggiore indicatore di una 
possibile datazione protostorica. Per la prima, invece, il fatto che essa si diriga 
inequivocabilmente verso il sito di Fondo Paviani, rimane come dato sufficiente a fornirne 
una datazione contemporanea a quella del sito preistorico. 
 
Sempre in quegli anni, i lavori condotti sia da foto aerea che da ricognizioni sul 
terreno e verifiche stratigrafiche da parte di M. Calzolari (1991; 1993; 2001) contribuiscono a 
fornire un quadro estremamente più dettagliato riguardo la presenza romana in area, sia 
identificando la centuriazione tra il Bastione S. Michele e il Naviglio Bussé6, sia indagando 
quella tra il Bussé e lo Scolo Cagliara. In sintesi, l’Autore interpreta il paesaggio romano 
come diviso tra un parte a nord del Cavariolo (fig. 1.1), centuriata e fittamente insediata 
soprattutto tra la metà del I sec. a.C. e la prima metà del I sec. d.C., e una a sud, priva di 
insediamenti e lasciata incolta “con boscaglie, praterie ed acquitrini temporanei o 
permanenti” (CALZOLARI 1993, pag. 39).  
 
                                                          
6 Mettendo in luce che gli assi centuriali sono connessi al Cavariolo. 
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Figura 2.1: la centuriazione e i ritrovamenti di età romana a nord del Cavariolo (indicato con la 
lettera b), tra il Bastione S. Michele a ovest e il Naviglio Bussé a est (nella figura è segnato il corso di un 
paleo-Menago; il naviglio, che appartiene alla serie di lavori della bonifica ottocentesca, si trova nella 
stessa zona) (CALZOLARI 1993, pag. 29). 
 
Una segnalazione a parte merita il lavoro di R. Ferri e M. Calzolari (1989) per le 
interessanti note metodologiche in merito alla visibilità e all’interpretazione dei costrutti viari 
in zona planiziaria e a una dettagliata classificazione delle tipologie di strade riconoscibili da 
foto aerea (fig. 2.2). 
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Figura 2.2: la tipologia delle strade identificabili da foto aerea (FERRI, CALZOLARI 1989, pag. 112). 
 
Il lavoro di P. Baggio e C. Zamboni, inserito nel survey mirato nella località Val Nova 
di Castagnaro (BAGGIO et alii 1992), oltre ad interessanti premesse di metodo7, rappresenta 
un notevole incremento della quantità delle tracce antropiche presenti nel territorio (fig. 2.3).  
 
   
Figura 1.3: restituzione grafica delle tracce antropiche tra il Tartaro e lo Scolo Cagliara (BAGGIO et alii 
1992, pag. 264). 
 
                                                          
7 Gli autori sottolineano la possibilità offerta dall’analisi da piattaforma remota di “operare correlazioni spaziali 
tra i segni riconoscibili sul suolo e di verificare la coerenza di significati tra oggetti e fenomeni e tra fenomeni, 
ancorché appartenenti a sistemi naturali differenti” (BAGGIO et alii 1992, pag. 261), inoltre, la validità della 
lettura è intrinsecamente dipendente da conferme ripetitive ottenibili da analisi multi-temporali, -banda, -scalari. 
 14 
Più recentemente, P. Tozzi (2009) nel volume dedicato ai paesaggi visti da foto aerea, 
dedica un capitolo alle Valli Grandi Veronesi, identificando un tratto stradale finora inedito 
(cfr. cap. 7).  
 
Una breve menzione a parte merita il Gruppo AMPBV8, attivo sul territorio dalla metà 
degli anni ’80 del secolo scorso. Il progetto ha operato fino ad oggi su vari comparti del 
territorio, a varie scale di indagine (site/near-site/off-site) e attraverso l’utilizzo di una vasta 
gamma di metodologie (dal Remote Sensing, al survey, al controllo di sezioni stratigrafiche e 
piccoli saggi di scavo) riuscendo così ad identificare una vera e propria entità politica (polity) 
dell’Età del Bronzo, un “Paesaggio di Potere”, inserito in un sistema di scambi a scala 
europea9 (world system) e il cui sviluppo verso sistemi di maggiore complessità socio-politica 
si è interrotto nel Bronzo Finale in un’istanza quasi paradigmatica di abortion of complexity 
(BALISTA, DE GUIO 1997). Nel quadro delle ricerche in ambito off-site, l’attenzione del 








Pigorini (1909) descrive così le strade intra-sito: “Le strade sono come argini di terra, 
sostenuti da file di pali con rami intrecciati. Negli spazi tra le vie erano piantati i pali, che 
dal suolo vergine giungevano al livello delle strade e dell’aggere, coperti da travi, traverse e 
tavole che reggevano le case... Pel costume dei terramaricoli di gettare sotto l’abitazione i 
rifiuti, quando il cumulo toccava il piano delle case, queste si distruggevano e si ricostruiva 
la stazione, sovrapponendo una palafitta alla precedente, rialzando in proporzione aggere e 
                                                          
8 Il progetto internazionale “Alto-Medio Polesine-Basso Veronese (AMPBV)” è diretto dal Prof. A. De Guio, 
del Dipartimento di Archeologia dell’Universita di Padova, e dall’Institute University College of London, in 
collaborazione con la Soprintendenza Archeologica per il Veneto, Boston University, Clarke University (USA-
MASS), Accordia Research Centre (Londra), Center for Remote Sensing (Boston), Nanotechnology Lab 
(Boston), con la collaborazione del dott. C. Balista e del dott. A. Vanzetti (Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità dell’Università di Roma – La Sapienza). 
 
9 Dal 2007 l’equipe dell’Università di Padova diretta dal Prof. G. Leonardi e dal dott. M. Cupitò opera sul sito di 
Fondo Paviani con saggi di scavo e ricognizioni ad alta intensità. Tra i risultati più interessanti finora ottenuti si 
segnala lo straordinario aumento numerico del campione ceramico miceneo. 
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strade… Un ponte di legno sulla fossa, congiunto al cardo, era la via d’accesso nell’interno 
dell’aggere”.  
Nel commento agli “Album” di Luigi Scotti, assistente di Pigorini in vari scavi 
emiliani, sui lavori condotti sulla terramara di Castellazzo di Fontanellato, G. Leonardi (1997) 
riporta anche la descrizione della strada che costituiva il cardo10 minore dell’organizzazione 
interna dell’abitato (fig. 2.4), definendo l’evidenza come “arginelli interni all’abitato, forse 
proprio con la funzione di strade” (LEONARDI 1997, pag. 76). Riprendendo le parole di 
Scotti: “Esse [le palafitte] dovevano sostenere un assito che correva da nord a sud […] 
Questo assito doveva appoggiare sopra un ammasso di terra sostenuto dalle stesse palafitte” 
(LEONARDI 1997, pag. 76).  
 
 
Figura 2.4: restituzione grafica dei dati di scavo di L. Scotti (LEONARDI 1997, pag. 77) 
 
 
In epoca recente, gli scavi in open-area di S.Rosa di Poviglio propongono planimetrie 
(per la fase 2 del Villaggio Grande) da cui si evince la presenza di fasce libere dalle 
abitazioni, quindi riconducibili alle evidenze di percorsi interni all’abitato costruito su 
impalcato aereo secondo il modello pigoriniano (BERNABO’ BREA, CREMASCHI 1997) e 
strutture esplicitamente identificate come strade, sia a seguito delle operazioni di scavo 
(CREMASCHI et alii 2005; CREMASCHI, PIZZI 2011), sia a seguito di indagini geofisiche 
(MELE et alii c.s.).                               
                                                          
10 Pigorini mette in relazione la planimetria regolare degli abitati terramaricoli con quella di Roma, che sarebbe 
quindi di derivazione terramaricola (LEONARDI 1997).  
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Infine, è notizia11 del 2011 il ritrovamento, sempre a Poviglio, di quella che viene 
interpretata come una strada (lunga circa 20 metri) con funzioni anche di regolazione del 
flusso idrico del fossato, posta all’interno dell’area del fossato e sostenuta da pali di legno di 
cui sono evidenti le buche. La struttura doveva essere, dunque, sopraelevata rispetto a canale 
e allo stesso fossato. 
Un caso significativo in relazione alla “funzione” dell’infrastruttura è quello scoperto 
durante gli scavi della necropoli di Olmo di Nogara (BM2 – BR) (SALZANI 2005), dove è 
stata rinvenuta quella che viene definita “via sepolcrale”, costituita da due canalette parallele 
poste ad una distanza di circa 6 m tra loro. Le canalette hanno sezione a “V” e il fondo è 
caratterizzato dalla presenza di numerose buche di palo, che sono state ricondotte alle tracce 
di una palizzata. Il percorso era posizionato sulla sommità di un dosso sabbioso che si 
sviluppa parallelamente lungo il corso attuale del Tartaro (fig. 2.5). 
 
                                                          
11 Si trova solo in formato di comunicato stampa: http://www.reggionline.com/notizie/2011/08/19/poviglio-
scoperta-una-strada-delleta-del-bronzo_5706#.UQZFFh2sjVo Non c’è ancora una pubblicazione scientifica in 
merito.  
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Figura 2.5: pianta complessiva delle aree di scavo della necropoli di Olmo di Nogara (SALZANI 2005, 
pag. 14). Nel dettaglio indicato con la lettera α la sezione della “via sepolcrale”. 
 
Uscendo dai confini spaziali e cronologici, il caso della strada rinvenuta a Soastene di 
Brendola (VI) rappresenta tuttora uno degli esempi più antichi in bibliografia di percorso 
strutturato, con una continuità d’uso documentata archeologicamente dal VBQ III al Bronzo 
Medio. Non è superfluo ricordare, inoltre, che detta struttura era posizionata sull’unghia 
collinare, ovvero in una fascia di transizione eco-zonale tra la pianura, caratterizzata da 
formazioni umide caricate dalle reti idrografiche, e il sistema collinare berico (DE GUIO, 
CATTANEO 1997). 
Un altro caso di strada particolarmente antica è l’eccezionale ritrovamento di Trescore 
Balneario (BG). Il tracciato stradale, delimitato da due canalette parallele presenta la 
massicciata di ghiaino localmente conservata e tracce di ruote di carro, viene datato alla tarda 
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età del rame, ovvero in un momento in cui l’insediamento, che nasce nel corso del IV 
millennio, si estende anche a zone più rilevate (POGGIANI KELLER 2006). La strada, 
infatti, si sviluppa, come nel caso di Brendola, su una zona che si mostrava essere al sicuro 
dalle possibili piene del torrente che scorre immediatamente a valle.  
 
Se nel caso delle strade proto-urbane venete è più facile trovare esempi datati 
archeologicamante di percorsi di lunga durata (Oderzo: continuità d’uso dalla fine VIII al I 
a.C.) e/o di una connessione con lo sviluppo dell’insediamento, che si adatta anche alle 
condizioni geomorfologiche del territorio su cui si imposta il sito, prima della 
riorganizzazione urbanistica di età romana (Padova: continuità circa dal VI a.C. fino alla 
prima metà del I a.C. nel caso più durevole di via San Canziano; Este: continuità dal VI a.C. a 
tutto il III sec a.C.) (cfr. ad es. GAMBACURTA 2004), più arduo è trovare raffronti per 
ambiti “off-site”.  
In tale direzione, il caso-studio più importante è certamente quello della Via Annia, 
strada romana consolare diretta ad Aquileia12, nella Tenuta di Ca’ Tron di Roncade (TV). In 
occasione di una delle campagne di indagine per verificare la presenza del tracciato viario, è 
stato interpretato come un ponte ligneo (fig. 1.6). Rinvenuto in parziale stato di 
conservazione, il manufatto era costituito da un allineamento di pali infissi verticalmente in 
pieno alveo, orientati lungo la direttrice del corso d’acqua, e da due travi parallele che 
poggiavano sulla sponda, orientate sulla direzione della strada, connesse ad incastro ad una 
terza trave, già all’interno dell’alveo fluviale. La datazione del tratto viario era possibile 
grazie ad alcuni frammenti ceramici che segnavano l’obliterazione della struttura ancora 
all’età repubblicana, mentre i dati ricavati dai frammenti lignei prelevati fornivano una 
collocazione cronologica tra la fine del Bronzo Recente e il Bronzo Finale (per i pali infissi in 
alveo e una data compresa tra l’inizio e la metà della Età del Ferro (BASSO et alii 2004). Tali 
evidenze, unite ai dati provenienti da un altro intervento di scavo sempre lungo il tracciato 
della medesima via romana nei pressi di Altino, che testimoniavano una serie di rifacimento 
del costrutto a partire dall’Età del Ferro (TIRELLI, CAFIERO 2004). 
 
                                                          
12 Per gli studi topografici sull’Annia, si veda ROSADA G., FRASSINE M., GHIOTTO A.R. 2010. Il volume è 
utile soprattutto per una visione d’insieme delle problematiche a livello topografico, per le impostazioni 
metodologiche della Topografia Romana e, non da ultimo,per una sintesi del quadro delle discussioni su questa 
importante via di comunicazione, che alcuni studiosi hanno ipotizzato potesse passare attraverso, o nei pressi dei  
territori indagati nel presente lavoro.   
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In ambito nord- e centro-europeo (COLES, COLES 1989; JONES 1986; LOUWE 
KOOIJMANS 2006; PETREQUIN et alii 2006; SCHLICHTHERLE 2006; YATES 2007), il 
tipo di costrutto connettivo più diffuso è il trackway (fig. 2.7).  Si tratta, in sintesi, di un 
percorso strutturato tramite la deposizione di complessi intrecci di pali e tavole. Gli esempi 
più antichi risalgono al IV millennio a.C., ma la maggior parte dei ritrovamenti è databile al II 
millennio a.C. Tratti estremamente conservati di questi percorsi si trovano in contesti umidi 





Figura 2.7: esempio di trackway, Corlea 2, Irlanda, circa 1200 a.C. (RAFTERY 1990, pag. 21). 
 
 
Un altro tipo di strada che si ritrova diffusa in Inghilterra (WADE MARTINS 1995; 
PRYOR 2006 e, per un catalogo delle presenze di questo tipo di strutture, YATES 2007) è 
rappresentato dalla droveway (fig. 2.8). Si tratta di uno spazio (largo circa 15 m) compreso tra 
due canalette parallele che conducono dalla zona insediata alle zone incolte o lasciate a 
prato/pascolo attraversando lo spazio coltivato. Tali percorsi sono funzionali ad indirizzare il 
passaggio del bestiame in un percorso che protegge le aree a coltivo e si configurano come 
tassello di un mosaico  - il paesaggio antropico dell’Età del Bronzo – altamente complesso e 
disegnato per sfruttare nel miglior modo possibile il territorio. 
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Il progetto di management idraulico di Orcomeno (fig. 2.9; IAKOVIDIS 2001; 
ZEKKOS, MANOUSAKIS, ATHANASOPOULOS 2005; CULTRARO 2006, pag. 125-126) 
può non essere stringente in termini di analogia con il territorio e le strutture che si andranno 
a trattare, ma rappresenta uno dei casi più straordinari di gestione e sfruttamento della risorsa 
idrica. Inoltre, la realizzazione dell’impianto complessivo è databile al XIV sec. a. C. 
risultando sostanzialmente coevo alla polity delle Valli Grandi Veronesi: Il “world system” 
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(BALISTA, DE GUIO 1997; BALISTA et alii 1998) – il sistema di scambi di prodotti e idee 
a larga scala – è ancora attivo.  
Le opere idrauliche avevano lo scopo di drenare le acque del lago di Kopais (il lago 
più grande di Grecia con circa 320 chilometri quadrati di estensione), per controllarne i livelli 
idrici e impedirne la tracimazione. Le strutture comprendono un canale  principale (lungo 43 
km e largo 30 m) che intercettava le acque dei corsi d’acqua immissari del lago, dighe e 
canalette per l’irrigazione dei campi. 
 
           
 
Figura 2.9: Il progetto idraulico miceneo del lago Kopais. Sulla riva nord-occidentale del lago si noti 




L’ultimo caso qui presentato, costituisce, malgrado la distanza di spazio e tempo, 
un’istanza di robusto referente analogico, di ambito (etno)archeologiao ed (etno)storico,  è 
quello che riguarda l’organizzazione territoriale dei Bauré (ERICKSON 2009), popolazioni 
pre-colombiane della Bolivia, entrate in contatto con gli europei solo all’inizio del XVIII 
secolo. L’organizzazione sociale viene descritta come “chiefdom” o “alleanza di chiefdoms”. 
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Il territorio, ora spopolato, è costituito da una savana inondata stagionalmente durante 
la stagione umida, aree umide permanenti e aree forestate. I villaggi, posizionati vicino alle 
aree forestate, sono delimitati da un fossato e da una palizzata (fig. 2.10) e sono interconnessi 
da un complesso sistema di “strade rialzate” (causeways). Queste strutture connettive sono 
suddivisibili in due ordini gerarchici (“major causeways” larghe fino a 10 m e “minor 
causeways” larghe fino a 3 m) che si sviluppano formando un pattern  radiale attorno al sito 
(fig, 1.11). Dette strutture sono realizzate tramite lo scavo di due canali laterali (soprattutto 
rettilinei) ed il riporto al centro della terra di risulta, per una lunghezza che varia da alcune 
decine di metri ad alcuni chilometri. Sono trovati casi di percorsi abbandonati, ristrutturati, 
allargati.  
I riscontri archeologici hanno datato le prime causeways al XV secolo d.C. 
L’indagine etnografica ha poi verificato come la realizzazione di tali strutture non sia 
di particolare dispendio energetico in relazione al fatto che una comunità (negli anni ’90 del 
secolo scorso) ha potuto costruire un tratto di percorso lungo 1 km in alcune settimane.   
Si tratta, dunque, di un eccezionale caso etnoarcheologico ed etnografico di analogia 
con il Paesaggio di Potere dell’Età del Bronzo delle VGVM, non solo sotto l’aspetto della 
visibilità teleosservativa (“terre nere”, ovvero depositi antropizzati simili alle “terramare”; 
crop-marks, ovvero zone di crescita vegetazionale favorita all’interno dei canali = crop- e 
soil-marks dovuti ai sedimenti fini in riempimento alle strutture in negativo dell’Età del 
Bronzo), ma anche l’evidenza di un paesaggio – quello boliviano - strutturato secondo regole 
di costruzione addittiva delle strutture in un territorio fortemente connotato da vincoli 
ambientali; regole che potrebbero essere verificate anche nelle VGVM.  
 
             




     
 
Figura 2.11: Major-causeways e minor-causeways e isole "forestate" nella savana del "complesso 






















Cap. 3 - Panoramica del popolamento dell’Età del Bronzo in Italia Settentrionale 
con specifico riferimento all’area delle Valli Grandi Veronesi 
 
 
Nel presente capitolo si descrivono sinteticamente le principali evidenze relative al 
popolamento dell'età del Bronzo nell'ambito generale della pianura Padana e nello specifico 
dell'area di interesse delle VGVM.  
E' perciò ineludibile proporre (seppur sommariamente) uno schema cronologico di 
riferimento per l'Italia settentrionale durante l'età del Bronzo, anche alla luce delle diverse 
crono tipologie proposte nel corso degli ultimi 20 anni. Quindi all'interno delle principali 
macrofasi (bronzo Antico, bronzo Medio 1-2, bronzo Medio 3-bronzo Recente 1-2, bronzo 
Finale) saranno illustrati i diversi gradi di sviluppo socio-demografico sia a livello generale, 
che specificamente nell'areale di interesse. Infine, si propongono alcuni punti nodali del 
popolamento delle VGVM, contestualizzati per fasi con precise scelte territoriali antropiche. 
In relazione al fatto che la maggioranza dei lavori condotti nell'areale di interesse delle 
VGVM ha seguito la cronologia definita da Bernabò Brea e Cardarelli (1997, aggiornata da 
quest’ultimo recentemente), il presente lavoro si uniformerà, per semplicità, a tale scansione 
cronologica, che qui si richiama: 
- Bronzo Antico, 2300-1650 a.C.; suddiviso in due fasi; 
- Bronzo Medio,1650-1340/1330 a.C.; fase iniziale (bronzo Medio 1) 1650-1550 a.C.; 
fase centrale (bronzo Medio 2) 1550-1450 a.C.; momento evoluto (bronzo Medio 3) 1450-
1340/1330 a.C.; 
- Bronzo Recente, 1330-1150 a.C.36, con la distinzione all'interno del periodo di due 
fasi (bronzo Recente 1 e bronzo Recente 2) ed all'interno dell'ultima fase di una suddivisione 












Figura 3.12: correlazione tra le diverse scansioni cronologiche di Peroni (1996), Bernabò Brea e 





3.1 Popolamento ed insediamenti dell’Età del Bronzo 
 
La terminologia utilizzata ancora oggi per descrivere i siti/insediamenti dell'Età del 
Bronzo nell'ambito della pianura padana, talvolta a definire il fenomeno stesso, deriva dalla 
storia degli studi della Paletnologia italiana, specificamente dalla tradizione positivista di 
metà/fine '800 (tra i quali si ricordano Chierici, Pigorini, Strobel). E’ in questo momento che 
si individuano almeno due differenti tipologie di insediamento: palafitte e terramare.  
Con il termine palafitte si designava nel 1800 un tipo di abitato costituito da più 
agglomerati di capanne basate su elevati-alzati aerei siti in corrispondenza/ prossimità dei 
bacini palustri o lacustri. Il termine terramara derivava invece direttamente dall'ambito 
emiliano, indicando gli "(...) ammassi di terre fertilizzanti che nel nostro contado diconsi 
marne ed ora comunemente appellansi Terremare o Marniere" (BERNABO’ BREA, 
CARDARELLI, CREMASCHI 1997a, pag. 24); tali cave di materiali terrosi utilizzati a scopo 
fertilizzante passeranno poi a definire nell'allora nascente ricerca archeologica italiana un 
modello/evidenza di villaggio di forma quadrangolare, con capanne tendenzialmente su alzato 
ligneo e soprattutto delimitate alla periferia dell'abitato da un argine accoppiato ad un fossato. 
I primi studi (e di conseguenza le prime definizioni) risentono della particolare attenzione 
rivolta alle strutture dell’abitato, nell’ottica positivista per cui la definizione della tipologia 
stringente del tipo di abitato conduce a connotare la popolazione antica. L'evoluzione della 
disciplina ha notevolmente ampliato le "iniziali" definizioni: 
1) da un lato, per la dilatazione dello stesso spettro di ambiti di ricerca/strumenti con 
cui affrontare le tematiche (dalla creazione di diverse facies in base alle associazioni regionali 
di tipi ceramici/metallici/etc.- evoluzione crono-tipologia, all'esame dell'ambiente circostante 
gli insediamenti dal punto di vista geologico-pedologico e geomorfologico/sedimentologico, 
palinologico, zoologico-; dall'adozione di un metodo crono-stratigrafico di 
scavo/documentazione della ricerca, alla proposizione di studi territoriali su base GIS, e/o 
comunque a scala "regionale", con implicazioni predittive);  
2) dall'altro per un'evoluzione delle impostazioni teoretico- metodologiche che hanno 
interessato e tuttora interessano la materia (da ultimo le recenti "rivoluzioni" processualiste e 
post-processualiste). Se rimangono perciò per sommi capi ancora valide alcune  
differenziazioni formulate nel 1800 a riguardo degli insediamenti, queste devono essere 
reinserite in un panorama ben più ampio che tenga conto di diversi aspetti, dalla storia delle 
ricerche stessa, alla distribuzione geografica e cronologica delle evidenze suddivise per facies 
culturali, inquadrate non solo dal punto di vista di tipologia insediativa, ma anche di 
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organizzazione socio-economica del territorio/paesaggio (BERNABO' BREA, 
CARDARELLI, CREMASCHI 1997a p.25).  
In sostanza definire soltanto tale popolamento in base alla struttura insediativa della 
terramara (e/o nell'area padana extra-emiliana di siti arginati) non sembra più sufficiente e si 
preferisce parlare in tal senso di "cultura terramaricola" (cfr. CARDARELLI 2010) o “cultura 




3.1.1 Bronzo Antico: popolamento nell'area padana e nell'ambito specifico 
 
Durante il Bronzo Antico, il popolamento della pianura padana pare chiaramente 
prediligere aree geografiche caratterizzate da parametri costanti e fortemente connotati: 
ambienti umidi o prossimi a bacini idrici chiusi ai fini di uno “sfruttamento del territorio sul 
piano della produzione primaria”13 mirato ad una economia di tipo agrario-allevatorio 
(PERONI 1996; BALISTA, LEONARDI 2003; DE MARINIS 2010).  
In una prima fase (BA1), si registra la presenza di numerosi insediamenti su palafitta 
posti in corrispondenza delle rive del lago di Garda e in diversi bacini inframorenici posti 
nelle adiacenze del lago (citando alcuni dei più importanti: Polada, Lavagnone, Lucone di 
Polpenazze, Bande di Cavriana; DE MARINIS 1997, 2002).  
Il resto della pianura padana risulta quantomeno poco popolato, con alcune rare 
eccezioni, come nel caso dell'insediamento di Canàr di Castelnovo Bariano (BA1-BM1; 
BALISTA; BELLINTANI 1998). 
Nella fase successiva del periodo (BA2; fig. 3.2), si segnalano i primi nuclei 
insediativi nella pianura padana, perlomeno a nord del Po14; secondo delle linee di 
penetrazione che corrispondono alle antiche diramazioni fluviali di diversi corsi d'acqua, tra 
cui il Mincio, il Chiese, l'Oglio, e tra i corsi di risorgiva il Tartaro, il Mella, la Fossa 
Molinella56, Fig. 2.4, secondo una logica di "colonizzazione sistematica della pianura dagli 
ultimi cordoni morenici fino al Po" (DE MARINIS 1997, pag. 407), mantenendo la "la 
predilezione per ambienti topograficamente depressi, potenzialmente umidi (vallecole 
                                                          
13 BALISTA, LEONARDI 2003, pag. 159. 
14 Cardarelli (2010) riporta e sottolinea come recenti ricerche sul territorio mettano in luce la pre-esistenza di 
nuclei del Bronzo Antico forse riferibili ad una precedente graduale "colonizzazione" padana, con i casi citati di 
Forno del Gallo, Beneceto (PR). Continua a ritenere ancor valido ad ora lo schema interpretativo di lettura della 
colonizzazione terramaricola del 1997, il quale vede il primo impulso in area emiliana nel corso del BM1 
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fluviali, paleoalvei, bassure vallive ...) ed il conseguente utilizzo di strutture di tipo 
palafitticolo"15  
Sempre in questa fase, in alcuni di questi aree si segnala l'elevata presenza di piccoli 
(dimensioni inferiori ad 1 ettaro) e separati insediamenti, spesso a distanza molto breve (nel 
range compreso tra 0,5 ed 1 km), portando ad ipotizzare la possibilità di spostamenti 
diacronici (anche ad scansione temporale generazionale) della medesima comunità all'interno 
della stessa nicchia eco-geografica (PERONI 1996).  
 
Per quanto riguarda l’area di studio, il Bronzo Antico risulta documentato 
principalmente da due siti, Canàr di Castelnovo16 Bariano (BALISTA, BELLINTANI 1998) e 
Morandine di Cerea (SALZANI, MARTINELLI, BELLINTANI 1996).  
Nel quadro della quasi trentennale attività, le ricerche del gruppo AMPBV hanno 
evidenziato "tracce di frequentazione" non sicuramente riferibili alla categoria di “sito”, ma 
che sarebbero indizio di un popolamento sparso e diffuso, relativo ad "off-sites" con strutture 
di tipo agrario (attività agraria “pioniera”: canalette, pozzetti con i primi esperimenti di 
controllo idraulico a Canar) o in taluni casi di trasformazione tecnologica legata alla 
lavorazione della selce (VANZETTI 1997), nel quadro di un "eco-invasionismo Wetland 
oriented" (BALISTA, DE GUIO 1997). 
 
 
                                                          
15 Sempre DE MARINIS 1997, pag. 407. 
16 Sito che in realtà si trova fuori dall’area di indagine del presente lavoro, ma che viene comunque qui preso in 
considerazione relativamente alla scarsa presenza numerica in area di siti in questa fase.  
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3.1.2 Bronzo Medio 1-2: prima colonizzazione terramaricola della pianura 
padana e nell'area di specifico interesse 
 
E' con l'inizio del bronzo Medio (BM1) che il ciclo di popolamento della pianura 
padana assume maggiore consistenza sia a nord, che a sud del Po. La prima fase della 
"colonizzazione terramaricola" a sud del Po è difatti segnalata dalla comparsa di alcuni 
insediamenti a partire da questo periodo (Fig. 3.5).  
A tale più estesa colonizzazione si può associare il termine “terramaricolo”, data la 
comparsa del modello strutturale di terramara inteso come villaggio delimitato da un fossato e 
da un terrapieno (più o meno sviluppato, talora preceduto nei momenti iniziali da una 
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palizzata) delineato da alcuni casi sia a nord del Po, che a sud del Po (ad es. Gaggio di 
Castelfranco Emilia, BALISTA et alii 2008).  
Il  ciclo storico terramaricolo prende piede quindi nella totalità della pianura padana 
durante il BM1 con una forma di colonizzazione influenzata (e talora forse costituita di 
"spostamenti" veri e propri di comunità) da diverse direzioni territoriali e culturali 
(CARDARELLI 2010), non solo dal mondo palafitticolo del nord padano, o da più o meno 
alloctone direttrici centro-europee (vedi supra, caso Canàr) ma anche da ambiti più 




Figura 3.14: il popolamento della zona a sud del Po in Emilia evidenziata dai siti terramaricoli (triangoli) 
durante il BM1 (CARDARELLI 2010, pag. 456). 
 
Come nelle fasi del Bronzo Antico relative alle regioni poste a nord del Po, la società, 
ancora di tipo "comunitario", di questi nuovi villaggi presuppone una forte componente di 
organizzazione interna; non è possibile allo stadio attuale verificare la presenza di una 
gerarchizzazione tra le diverse comunità a livello di organizzazione territoriale (vedi da 
ultimo CARDARELLI 2010, e DI RENZONI 2006).  
                                                          
17 dalla cultura- facies Grotta Nuova, da cui il fenomeno protoappenninico 
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Tale compenetrazione di diversi (anche geograficamente) influssi risulta non solo 
dalle facies ceramiche ma anche dalla diversità stessa dei modelli strutturali applicati 
all'interno dei villaggi arginati di tale epoca, con la differenziazione tra capanne su impalcato 
(Montale nella prima fase sito) ed le strutture a terra, anche ad abside (caso di Gaggio, 
Castelfranco Emilia).  
 
La colonizzazione terramaricola delle regioni padane, sia a nord che a sud del Po, vede 
ulteriore impulso a partire dal BM2.  
A nord del Po, si è osservato in area gardesana e peri-gardesana l'inizio di una 
graduale "riconfigurazione del modello insediativo” (DE MARINIS 1997) con lo spostamento 
degli abitati in zone più rilevate. In pianura si nota una cesura tra gli abitati precedenti in aree 
bassura- ambienti umidi, con insediamenti tipo palafitticolo, che spesso vengono abbandonati, 
e la fondazione di nuovi insediamenti più grandi e più di frequente denotati dalle tipicità 
terramaricole (presenza di fossato/terrapieno perimetrali, capanne su impalcato), con una 
chiara predilezione per le aree di dosso fluviale.  
A sud del Posi verifica una crescita esponenziale sia nel numero dei siti che nella 
stessa superficie complessiva dei singoli insediamenti, che sempre più frequentemente 
acquisiscono strutture "terramaricole" date da fossato e terrapieno (CARDARELLI 2010).  
Tra BM1 e BM2 si pone, quindi, una chiara discontinuità. Le motivazioni a tale salto 
di qualità nel popolamento generale sono state ricondotte da più parti a motivazioni di ordine 
economico/tecnologico, più che alla ricorrenza di un periodo di optimum climatico: gli aratri a 
trazione animale, ampliamento delle aree coltivate (deforestazione; cfr. CARDARELLI 2010) 
alle zone  peri-fluviali e dossive dalle maggiori potenzialità produttive (e dalle minori 
difficoltà di dissodamento) e, non ultimo per importanza, l’introduzione di tecniche di 
drenaggio o comunque di redistribuzione delle risorse idriche (DE MARINIS 1997; 
CARDARELLI 2010).  
E’ in questo periodo, in base all'esplosione anche numerica del numero degli abitati (e 
della stessa densità media degli stessi), sia nell'area a nord che al sud del Po, che si è in grado 
di cogliere i primi evidenti segni di una occupazione configurata in modo per cui ogni 
comunità risulta centrata in un territorio lasciato "libero" da altri nuclei insediativi di pari 
rango (DI RENZONI 2006; CARDARELLI 2010). In alcuni di tali "micro-distretti" regionali 
(CARDARELLI 2010) in base alle dimensioni dei singoli abitati si riuscirebbe anche a 
definire una gerarchia di tipo semplice, con un sito "maggiore", in qualche modo 
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“emergente”, all'interno di una schiera di siti "minori"; tali evidenze risulterebbero sia in 
ambiti emiliani, che nelle aree planiziarie a nord del Po. 
In merito alla struttura sociale del periodo, le teorie generali proposte fin dalla mostra 
del 1997 su Le Terramare sono state di poco ritoccate alla luce di nuovi dati nel frattempo 
emersi.  
Cardarelli (1997) propone una struttura sociale di tipo certamente comunitario, già 
organizzata sul piano territoriale, e quindi dotata di un "sistema politico" che prevedeva 
un'èlite per alcune singole comunità. La presenza di tali èlite, pur mascherata dal carattere 
spesso "isonomico" e regolare del tessuto interno abitativo di molte terramare (da ultimo il 
caso di Gaggio di Castelfranco Emilia, nella seconda fase insediativa, a cavallo del BM2-
BM3) risulta invece da alcune necropoli, ed in particolare da quelle connotate dalla presenza 
del biritualismo18 (inumazione e incinerazione). Si riporta difatti il caso di Povegliano 
Veronese o dell'Olmo di Nogara (SALZANI 2005), dove nella prima fase di BM2, proprio 
attorno ad un'èlite costituita da tombe di armati con la spada (completata da tombe della parte 
femminile ) risultano coagulate le altre tombe che non si denotano per un corredo "ricco". Il 
sistema sociale apparirebbe dunque delineare una società di tipo segmentale-tribale non molto 
differente da quella del BA, in via però di evoluzione verso strutture a più complesso grado di 
strutturazione.  
 
Nell'area delle VGVM nel lasso di tempo compreso in BA2 e BM1 risultano numerosi 
sconvolgimenti paleo-ambientali dovuti alla riattivazione di numerosi corsi di risorgiva (cfr. 
cap. 1). In conseguenza sia di tali cambiamenti, sia forse di una tendenza più generale di 
maggior attenzione verso le zone peri-fluviali, durante il BM2 avviene un significativo 
cambiamento di strategia insediativa. Gli ambiti di bassura come Canàr, peraltro alluvionato 
anche da una di queste riattivazioni, o come Morandine di Cerea risultano abbandonati. A tali 
abitati in zone umide succedono insediamenti come Perteghelle di Cerea, posti in 
corrispondenza di uno dei corsi di risorgiva (il cosiddetto paleoalveo di Raccordo), 
Stanghelle, sulle sponde terrazzate del paleodosso di Fabbrica dei Soci, Stanghelletti di 
Castagnaro posto proprio sui dossi laterali del cosiddetto dosso di Stanghelletti; tutti 
insediamenti di dimensioni ancora decisamente contenute. 
Attorno a questi siti, in almeno un caso, è stata constatata la presenza di una 
"campagna agraria" connessa al sito: si tratta di Stanghelle dove le indagini hanno accertato la 
reale consistenza di alcune canalette radiali dal sito stesso (DE GUIO, WHITEHOUSE, 
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WILKINS 1995; BALISTA, DE GUIO 1997). La presenza di un insediamento sparso e 
diffuso (quindi con una tipologia di occorrenza non di vero e proprio insediamento bensì di 
off-site) risulta da numerose attestazioni segnalate durante le ricognizioni di superficie operate 
in corrispondenza di un transetto di indagine di circa 5x1 km tra Fabbrica dei Soci e Fondo 
Paviani (BALISTA, DE GUIO 1997; BAGOLAN, VANZETTI 1997a), come inoltre 
confermato da ricerche recenti nell'area di near-site (comunque di extra sito) a Fondo Paviani 
(CUPITO’ 2010). Anche alcune evidenze nei pressi di Castello del Tartaro (Cerea - VR), 
evidenze inedite di pozzetti/canalette (Fosso Fazzion; i risultati del survey del presente 
lavoro; cfr. cap. 6), sembrerebbero delineare la presenza di piccoli nuclei di frequentazione, 
non certamente definibili come sito, bensì di insediamento diffuso ai fini di sfruttamento 
agrario. Se dunque l'area rispecchia alcune delle tendenze evidenziate a maggiore scala nella 
pianura padana, anche con un evidente aumento numerico nella colonizzazione e la 
continuità-consistenza di un utilizzo "agrario" delle nuove superfici, il processo risulta però a 
crescita più rallentato che altrove. 
 
 
3.1.3 Bronzo Medio 3 - Bronzo Recente: crescita e apogeo della cultura 
terramaricola 
 
Nuovi segni di marcata discontinuità insediativa sono stati ravvisati al passaggio tra il 
BM2 ed il BM3 (fig. 3.4).  
In una tendenza generale di marcata crescita sia nel numero, che nella superficie totale 
degli insediamenti, e quindi di crescita demografica, si osserva una riorganizzazione 
territoriale con l’emergere di “siti maggiori” sia per dimensioni, che per infrastrutture 
connesse all’abitato (ad es. allargamenti/rifacimenti dei terrapieni), che per attività artigianali 
presenti nel sito. 
Si origina sicuramente, in alcune aree dell'area padana, un sistema territoriale di tipo 
gerarchico, con dei centri principali e dei siti "satellite" - minori ("proto-chiefdoms" in via di 
formazione). 
Esempi di questo sistema territoriale organizzato gerarchicamente sono evidenziati in 
diverse zone dell'Emilia, ma anche a nord del Po, tra cui proprio la zona delle VGVM (vedi 
infra).  
                                                                                                                                                                                                 
18 Esclusivamente a nord del Po. 
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E' proprio nel periodo in questione (tra BM3 e BR1-2) che si ravvisa un netto 
incremento della produzione metallurgica; produzione che si associa ad un'evidente aumento 
degli scambi e dei traffici tra le diverse comunità. Ne sono prova l'esistenza di sistemi 
ponderali almeno a partire dalle fasi avanzate del Bronzo Medio, con possibili corrispondenze 
anche tra diverse aree a livello europeo, non solo italiano (CARDARELLI 1997). Peraltro, 
l'esistenza di una rete di traffici "internazionali" risulta attestata non solo dalla cosiddetta 
koinè metallurgica di alcuni tipi metallici ma anche dalla stessa distribuzione dell'ambra e 
dalla diffusione della ceramica egea, quest'ultima specialmente nell'area delle VGVM, anche 




Figura 3.15: con la transizione dal BM2 al BM3 si osserva in area emiliana (in merito al popolamento) la 
presenza di siti nel BM3 con dimensioni maggiori (quadrati) con attorno rete di siti minori; da 
CARDARELLI 2010 (riprese e modificate Figg. 5 e 7). 
 
 
Il controllo, o comunque la gestione, di alcuni “strumenti complessi” (un sistema di 
misure del peso, la gestione di rapporti con altre polities negli scambi, nonché il controllo 
delle vie di rifornimento per alcune risorse minerarie), si associa alla gestione di “sistemi 
idraulici” che in diversi siti indagati hanno rivelato un certo ordine di complessità e 
comunque la necessità di  impegno significativo di manodopera: ne sono esempi i casi di 
Castello del Tartaro (vedi infra), per la doppia diramazione di fossato grande e piccolo a cui 
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afferiscono una serie di piccole canalizzazioni, ma anche S. Rosa di Poviglio (CREMASCHI, 
PIZZI 2006; CREMASCHI, PIZZI, VALSECCHI 2006), con la rete di pozzi, cisterne, 
canalette attorno alla palizzata di BM3 (fase su impalcato), reiterata poi da una successiva 
serie di pozzi e canalette all'interno del fossato durante il BR (fase terrapieno).  
Tale aumento di complessità nella strutturazione del paesaggio antropico condusse di 
certo a un bisogno crescente di manodopera sia per attuare e mantenere stabili le infrastrutture 
produttive (pulizia/ riescavo fossati, costruzione e manutenzione terrapieni perimetrali delle 
comunità, nonché delle strutture abitative); manodopera il cui controllo e gestione “doveva” 
prevedere l'esistenza di una classe di èlite.  
Sulla struttura sociale del periodo, definito quale apogeo della società terramaricola, 
sono state avanzate diverse, e talora contrastanti, letture. In specie, vi è divergenza tra una 
proposta che ritiene che, anche nel momento di massimo sviluppo, le società delle terramare 
non andarono mai oltre uno stadio tribale seppure organizzato territorialmente, ed la proposta 
interpretativa che pone invece la società terramaricola al momento di massimo sviluppo come 
esemplare di chiefdom (CARDARELLI 1997). 
Una recente lettura cronologica e di evoluzione sociale basata sui dati recuperati dalla 
necropoli di Olmo di Nogara (CUPITO’, LEONARDI 2005a; CUPITO’, LEONARDI 2005b) 
ha posto, proprio nel momento di passaggio tra BM3 e BR, il passaggio da una strutturazione 
sociale fondamentalmente ancora tribale con comunità organizzate in “segmenti distinti di 
prossimità sociale assimilabili al modello del clan conico" (CUPITO’, LEONARDI 2005a), 
ad una società nella quale invece sono presenti dei nuclei di élite di tipo gentilizio-clientelare 
di tipo pre-urbano. 
 
Nel periodo in questione (BM3-BR), l'area delle VGVM vede l'emergenza di un 
complesso "paesaggio di potere", riportato in letteratura come la cosiddetta polity delle Valli 
Grandi Veronesi (frecce verdi in Fig. 3.5) (BALISTA, DE GUIO 1997). 
In un paesaggio caratterizzato da una diffusa presenza di piccoli insediamenti 
apparentemente non legati da un ordine territoriale gerarchicamente, sorge una ben definita 
articolazione gerarchica che vede la definizione di almeno due ranghi di insediamento: un 
primo rango dato dai siti centrali, di maggiore grandezza (classe dimensionale superiore ai 2 
ettari) e con concentrazione di attività artigianali/scambio beni prestigio, ed un secondo 
rango definito da tutti gli insediamenti più piccoli (classe di grandezza inferiore ai 2 ettari). 
Tale insieme ordinato e gerarchico di comunità si pone in un paesaggio che sembra 
trasformato ad includere una prima vera "campagna", ovvero uno spazio agrario strutturato, 
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con ancora presenze di off-sites intesi quali concentrazioni puntuali di attività poste nelle 
vicinanze ma “fuori del sito” (vedi infra)- Fig. 3.6.  
I siti di primo rango risultano:  
- Fondo Paviani, di dimensioni almeno 16 ettari e con necropoli di riferimento 
Scalvinetto, 
- Castello del Tartaro, sito ampio circa 11 ettari e con necropoli omonima,  
- Fabbrica dei Soci, fino a 6 ettari, con necropoli Franzine,  




Figura 3.16: le diverse occorrenze dell'età del Bronzo nelle VGVM, in termini di off-site (piccole frecce) e 
di abitati (frecce grandi). Riproposizione aggiornata (BOVOLATO 2011-12) della tabella di seriazione 
crono-tipologica dell'area delle VGVM (VANZETTI tab.1 in BALISTA, DE GUIO 1997). 
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Tra i siti di rango inferiore si annoverano Massaua,  Stanghelletti di Castagnaro, 
Marola, Canova, Perteghelle di Cerea e Venezia Nuova che funzionano da satelliti ai siti 
centrali (come sarebbe testimoniato dall'abbandono di taluni già durante le fasi di BR: 
Massaua e Stanghelletti), in un quadro comunque che vede ancor presente una forte presenza 
diffusa nelle campagne, in termini di piccoli nuclei e/o singoli casi di farming activities (in 
specie le occorrenze off-site attorno Fabbrica dei Soci particolarmente attive durante il 
BM3/BR1; VANZETTI 1997). 
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Figura 3.17: collocazione geografica su CTR dei siti di fase BM3-BR nell'area delle VGVM, ed 
esemplificazione grafica del sistema di polity delle VGVM in tale periodo (BOVOLATO 2011-12). 
 
Il passaggio ad una organizzazione territoriale così strutturato non pare essere abrupto: 
tutti i siti maggiori, infatti, presentano fasi insediative precedenti alla costruzione degli 
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aggeri19.  L'elemento specifico che il Paesaggio di Potere delle VGVM evidenzia è il tessuto 
di una campagna definita da una rete di infrastrutture principalmente idrauliche (cfr. cap 4) e 
di una “rete connettiva”; argomenti che sono i temi del presente lavoro. In particolare, è stato 
verificato come lo scavo del fossato del sito di Castello del Tartaro è accompagnato dalla 
risagomatura (artificiale) di un corso in abbandono e/o senescente del Paleo-Tregnone. Dal 
fossato si dirama innanzitutto una canalizzazione più piccola, delimitante un'area sub-
quadrangolare adiacente al sito (definito “corral” in DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 
1999, con un prestito linguistico - e funzionale - dalla letteratura specialistica anglosassone), 
ritenuta come probabilmente afferente ad un'area di ortivi (near-site), e quindi una serie di 
canalette disposte in senso radiale rispetto al sito, afferenti anche ad un sistema di canalette 
concentricamente disposte. 
Una tale strutturazione del territorio, le grandi superfici raggiunte dai siti principali e 
la regolare disposizione dei siti centrali/maggiori (quasi geometrica per le distanze infra-sito 
in BALISTA, DE GUIO 1997), la costante presenza delle necropoli in associazione all'abitato 
(ad almeno 3 dei 4 siti maggiori), la presenza di “deposito votivo” di Corte Lazise (SALZANI 
1994, 2006), e gli indicatori di beni di prestigio quali la presenza di ceramica di tipo egeo (sia 
essa di imitazione locale, sia di effettiva produzione orientale- e quindi di importazione) sono 
tutti elementi che hanno condotto a leggere la presenza di un livello di società più simile ad 
un chiefdom che ad un'organizzazione tribale seppur complessa. 
 
 
3.1.4 Bronzo Recente- Bronzo Finale: crollo del sistema terramaricolo 
 
Nel corso del Bronzo Finale il fenomeno di crescita demografica, che aveva 
contraddistinto le precedenti fasi, viene meno ed anzi, in alcune aree, si evidenzia il totale 
abbandono dei precedenti insediamenti. 
Le evidenze di tale fenomeno a nord ed a sud del Po si differenziano, perlomeno per 
quanto riguarda le nuove organizzazioni territoriali che si configurano successivamente, 
anche se concordano nel sottolineare un generale crollo, sia delle continuità abitative, sia 
delle dimensioni dei siti nei rari casi di continuità, sia della stretta congiuntura temporale in 
cui il fenomeno si verifica. 
                                                          
19 BALISTA, DE GUIO, CAFIERO 1997a; DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1995 per Castello del 
Tartaro; BALISTA, DE GUIO, CAFIERO 1997b; DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1995 e i più recenti 
lavori CUPITO’, LEONARDI 2009; CUPITO’ 2010; CUPITO’ et alii 2012 per Fondo Paviani; DE GUIO, 
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A sud del Po, fatta eccezione per alcuni episodi di continuità situati sull'Appennino, 
probabile riflesso di una crisi soprattutto in ambito planiziario (in relazione anche alla 
continuità di alcuni siti in area collinare/alpina cfr. LEONARDI 2010), in un lasso di tempo 
di almeno una generazione (BERNABO’ BREA, CARDARELLI, CREMASCHI 1997b) si 
riscontra l'abbandono completo di tutti i siti terramaricoli e, fino al primo Ferro l'assenza di 
qualunque nuovo insediamento (DE MARINIS 2010; CARDARELLI 2010).  
A nord del Po, la “crisi”, che sembra manifestarsi leggermente più tardi rispetto 
all'area emiliana, conduce ad una "discontinuità insediativa" con la gran parte degli 
insediamenti abbandonati dopo la fine del BR; non avviene però lo spopolamento completo 
dell'area dato che numerosi insediamenti (es. Ponte S. Marco, Villamarzana, Mariconda e, 
nell'area delle VGVM, proprio Fondo Paviani, cfr. infra) mostrano indizi di continuità 
insediativa. Data inoltre la fondazione ex-novo di numerosi centri, anche di una certa 
importanza e grandezza dimensionale, tra cui Frattesina e Montagnana in area veneta, e 
Casalmoro in area lombarda, si evidenzia una nuova geografia del territorio, un territorio 
seppur meno densamente popolato, non perciò privo di insediamenti in grado di assicurare 
anche contatti con le realtà post-micenee in ambito orientale (DE MARINIS 1997). 
Sulle cause di un fenomeno così netto e (relativamente) rapido, nonchè dagli sviluppi 
diversificati, sono state prodotte diverse spiegazioni.  
A tal proposito M. Cremaschi (2010) propone l'associazione di un iper-sfruttamento 
delle risorse naturali e di un limitato, ma sufficiente, picco arido nell'evoluzione climatica del 
periodo il quale avrebbe agito da "catalizzatore" nella crisi improvvisa del mondo 
terramaricolo.  
De Marinis (1997; 2010), ponendo l'accento sulle differente modalità di tale crisi a 
nord ed a sud del Po, ed in base ai diversi quadri territoriali che emergono dopo, propone che 
la variabile ambientale non sia stata tanto determinante quanto lo possano essere stati 
fenomeni migratori, inseriti nel quadro di instabilità generale dell'intero Mediterraneo.  
Cardarelli (1997; 2010) invece, propone una spiegazione al collasso che tenga conto 
sia delle variabili climatiche, che hanno chiaramente ricadute sui sistemi produttivi primari, 
sia di fattori di instabilità politico/sociale scaturiti dal carattere comunitario della società 
terramaricola, incapace di evolversi verso forme di organizzazione sociale diverse, più 
stratificate.  
                                                                                                                                                                                                 
WHITEHOUSE, WILKINS 1989; BALISTA, DE GUIO 1990-91; BALISTA, DE GUIO, CAFIERO 1997c per 
Fabbrica dei Soci. 
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Anche l'area geografica delle VGVM riflette le tendenze insediative del più ampio 
areale padano.  
In specie, tale comparto non solo riflette i trend dell'area a nord del Po, ma costituisce 
un significativo esempio di "continuità" territoriale-insediativa. In un quadro difatti di 
generale ridimensionamento, e quindi con l'abbandono di siti centrali come Castello del 
Tartaro20 e Lovara di Villabartolomea, e della totalità dei siti satelliti minori (vedi  supra), 
costituiscono eccezione significativa Fondo Paviani, sito più esteso fin dal Bronzo Recente, e 
Fabbrica dei Soci. 
A Fondo Paviani, le indagini del gruppo AMPBV (DE GUIO, WHITEHOUSE, 
WILKINS 1989; DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1990; BAGOLAN, VANZETTI 
1997; BALISTA, DE GUIO 1997; BALISTA, DE GUIO, CAFIERO 1997) hanno 
evidenziato la presenza in superficie di numerosi frammenti di tipi ceramici riconducibili al 
BF1. Le ultime recenti indagini condotte con saggi di scavo in open area dall’equipe di 
lavoro dell’Università di Padova hanno confermato ed ampliato tale campione (CUPITO’, 
LEONARDI 2008, 2009; CUPITO’ 2010), accertando inoltre una vera e propria fase di 
frequentazione nel BF, con un orizzonte di coltivazione/ortivo. 
Tali dati di scavo associati alle evidenze dei survey a vario grado di intensità condotti 
nel sito hanno convinto a proporre all'equipe di ricerche di cui sopra che, durante il Bronzo 
Finale, il sito fosse occupato ma che pure si sia verificata una sensibile contrazione 
dell’abitato con una conseguente riorganizzazione interna anche delle aree 
produttivo/abitative. 
A Fabbrica dei Soci, le evidenze di cultura materiale raccolte durante l'esame delle due 
lunghe sezioni a cavallo dell'inizio degli anni '90 dal gruppo AMPBV e durante i survey 
connessi a tali campagne (BALISTA, DE GUIO 1997, BAGOLAN, VANZETTI 1997; più in 
dettaglio BALISTA DE GUIO 1990-1991), hanno visto la sporadica presenza di tipi ceramici 
inquadrabili nel BF1, peraltro in accordo con quanto già segnalato da raccolte di superficie 
operate in precedenza su mandato della Soprintendenza (SALZANI 1977, 1988).  
Riferibili invece al tardo periodo del Bronzo Finale, e quindi slegate dalle evidenze di 
continuità "residuale" descritte sopra, sembrerebbero le riattivazioni di alcuni siti, peraltro 
concentrati nella fascia settentrionale del comprensorio che si descrive: si intendono cioè i siti 
di Perteghelle di Cerea (recentemente indagato anche in open area dal gruppo AMPBV, sito 
riattivato proprio quando probabilmente Fondo Paviani cessa) e di Terranegra. In entrambi i 
casi la nuova frequentazione (dato che ambo i siti prevedono delle fasi terramaricole separate 
 43
da una pausa di abbandono) continua anche nel IX-VIII secolo; sembrerebbe dunque 
plausibile che facciano parte di un nuovo sistema territoriale e, quindi, in questo senso 
veramente “post-crisi terramaricola”. 
Sulla lettura di tali evidenze si sono proposte almeno due letture interpretative, 
specialmente alla luce delle più note occorrenze di Frattesina (e Montagnana). 
De Guio (BALISTA, DE GUIO 1997) propone che proprio lo scenario delle VGVM 
evidenzierebbe alcune "lacune" del modello (con diverse cause politico-climatico-
economiche) elaborato per spiegare il crollo terramaricolo. In sostanza secondo De Guio, 
nella spiegazione poli-causale sono presenti alcune aporie; in primo luogo, che tale modello 
di crisi sottovaluti le differenze esistenti tra variabili carrying capacity all'interno del mondo 
terramaricolo, in secondo luogo che siano trascurate le capacità di reazione alla crisi da parte 
di un sistema in grado di creare e gestire (sia tecnicamente che socialmente) sistemi idraulici 
complessi (talora agrari, vedi Castello del Tartaro), ed infine, non ultimo per importanza, il 
posizionamento del sistema terramaricolo all'interno di un quadro macro-regionale o forse 
addirittura europeo di scambi, sistema che dunque risentiva di eventi a scala quantomeno 
"mediterranea". 
In considerazione specialmente di quest'ultima osservazione, De Guio rilegge la 
discontinuità territoriale del "crollo" terramaricolo come la concomitanza di un'effettiva crisi 
economica ed ecologica di carattere congiunturale, ma anche come la scelta volontaria di un 
nuovo vettore portante "padusano" (Frattesina-Mariconda): una soluzione, che riprendendo 
tesi pregresse (BIETTI SESTIERI 1996), verrebbe anche da più o meno evidenti componenti 
intrusive di matrice tirrenica le quali avrebbero "diretto" il processo (vedi il concetto di eco-
invasionismo in BALISTA, DE GUIO 1997). 
Leonardi (2010) riprende alcuni aspetti di tale proposta, respingendone altri. Propone 
difatti che, in un quadro di innegabile crisi sistemica del mondo terramaricolo scaturita dalla 
intrinseca complessità/fragilità del’organizzazione sociale connessa ad una eccessiva 
pressione antropica sull’ambiente, avvenga riassetto territoriale che utilizza il vettore 
"padusano". Nel nuovo sistema sarebbero perciò diverse le caratteristiche territoriali, riflesso 
anche di una base economica organizzata diversamente, mentre alcuni aspetti connessi 
all’ideologia sociale ed al modo con cui essa si rappresenta (assieme ad aspetti della tecnica, 
ed elementi della cultura materiale) sarebbero ereditati ed "adattati" dalla nuova realtà. In tal 
senso, non sarebbe necessaria né una colonizzazione tirrenica né un input "direzionale" 
emanante dal polo di Frattesina. Il modello territoriale che nel BF si afferma invece sarebbe 
                                                                                                                                                                                                 
20 Anche se DE GUIO 2000 riporta alcuni tipi di BF rinvenuti (ed inediti) a Castello del Tartaro. 
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una sorta di processo analogo di quanto avviene più tardi con la fondazione dei centri urbani 
del Ferro in Veneto. 
 
 
3.2 Sintesi delle fasi di popolamento nelle VGVM 
 
Risulta utile, giunti a questo punto, sintetizzare brevemente una sintesi schematica 
delle fasi di popolamento nelle VGVM (cfr. il quadro evolutivo descritto in BALISTA, DE 
GUIO 1997, pp. 148-160; alla luce delle recenti modifiche in BALISTA 2009).  
Si suddivide in 4 principali "fasi" di popolamento antropico il quadro in questione (fig. 
3.7): 
1) fase iniziale dal BA, caratterizzata dalla scelta di zone umide come ideale per 
l'insediamento; 
2) fase transizionale del BM (grossomodo da fine BM1 a BM2), in seguito ad eventi di 
cambiamento idrografico-climatico (cap1 ciclo riattivazioni risorgive, paleoalvei tipo A1) si 
manifesta l'abbandono delle aree di bassura/ umide con inizio di "colonizzazione" in zone di 
dosso fluviale; 
3) fase di climax insediativo (da BM3 a BR), insorgenza prima di siti centrali maggiori 
e poi del sistema di polity della bassa veronese con completa "colonizzazione" anche agraria 
delle superfici dossive; 
4) fase di crisi e contrazione (BF1), a meccanismi di riassetto territoriale liminari al 
fenomeno "Frattesina" 
5) ipotetica fase ripresa territoriale tra BF e primo Ferro: dopo una netta cesura sembra 
manifestarsi una ripresa del popolamento ma solo nella fascia centro-settentrionale; tale fase 
sembra caratterizzarsi come un inizio abortivo (abbandono dopo il primo Ferro-Fe1) della 





Figura 3.18: rappresentazione schematica delle fasi di popolamento delle VGVM (BOVOLATO 2011-2012 


















































Cap. 4 - Inquadramento geografico dell’area di indagine 
 
 
Il territorio indagato è situato nella parte meridionale delle Valli Grandi Veronesi21 e 
rientra, pertanto, nella fascia di media e bassa pianura padano-veneta (fig. 4.1); zona 
compresa tra la sponda destra idrografica del fiume Adige e le sponda di sinistra idrografica 
del fiume  Tregnone. A sud il limite è definito dalla sponda sinistra del fiume Tartaro22 (fig. 
4.2). Tale area comprende le amministrazioni comunali di Gazzo Veronese, Ostiglia, Cerea, 
Casaleone, Legnago, Villa Bartolomea e Castagnaro. 
La rete idrografica attuale, costituita da corsi d’acqua rettificati e da numerosi canali 
artificiali realizzati in occasione delle moderne bonifiche, presenta un generico orientamento 
nord-ovest / sud-est, allo stesso modo in cui la naturale pendenza del terreno decresce. Il 
Tartaro – Canal Bianco rappresenta il principale collettore delle acque con un asse iniziale 
NW-SE per poi passare repentinamente ad una direttrice est-ovest, per scorrere 
tangenzialmente al margine sud dell'antico conoide dell'Adige. 
Tale situazione è l’esito ultimo delle trasformazioni storiche, recenti, di un ambiente 
fondamentalmente palustre a partire dall'età tardo-romana fino ai giorni nostri23 (cfr. infra; 
figg. 4.3 e 4.4); bonifiche e trasformazioni terminarono dopo la sistemazione del bacino del 
Tartaro, liberato dalle sbarramento dell’Adige tramite la chiusura del Castagnaro24 e il 
completamento, alla metà del XIX° secolo, dello scavo della cosiddetta Fossa Maestra, che 
sarebbe servita a raccogliere le acque dei terreni più depressi (MORIN, SCOLA 
GAGLIARDI 1993). Ancora alla fine del XIX° fu necessario installare una serie di pompe 
idrovore al fine favorire il deflusso delle acque dai corsi di risorgiva diretti al Tartaro e per 
contrastare le periodiche piene ed esondazioni della Fossa Maestra. L’esito di questi impianti 
fu quello di ottenere il definitivo recupero della zona, pur causando un graduale costipamento 
dei terreni, soprattutto nelle aree più meridionali delle VGVM. 
 
 
                                                          
21 D’ora in avanti VGVM (Valli Grandi Veronesi Meridionali). 
22 Dalla destra idrografica del Tartaro si entra già nel dominio misto tra le alluvioni del Tartaro e del Po (di 
Adria e di Ferrara). 
23 Le fasi palustri antiche hanno un arco cronologico contenuto e delimitabile al BA e al successivo 
impaludamento tra il BF e la prima Età del Ferro (cfr. infra). 
24 Dalla rotta dell’Adige presso Legnago nel 1438 (BORELLI 1982 pag. 14) il cosiddetto diversivo di 
Castagnaro portava parte delle acque dell'Adige fino al Tartaro nei pressi di Giacciano (località posta di pochi 
chilometri più a est della zona oggetto di indagine) causando un ingrossamento del Tartaro che non riusciva più 
a smaltire le acque portando a frequenti inondazioni proprio nell'area più meridionale delle VGV. 
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Figura 4.19: posizionamento generale dell'area di studio (ortofoto digitale CGR Parma 2006; nel riquadro 
immagine da Google Earth, modificata) 
 49
         
Figura 4.20: principali percorsi fluviali delle Valli Grandi Veronesi Meridionali (VGVM)  e localizzazione 
delle Valli Alto Polesane (VAP). 
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Figura 4.21: le Valli Grandi Veronesi nel 1800, scansione della Carta topografica del Lombardo Veneto, 
prodotta dall'Imperiale Regio Stato maggiore Generale Austriaco nel 1833, foglio E6 - Legnago, ripreso 




Figura 4.22: disegno del territorio tra il Mincio a ovest e l'Adige a est con indicazione (tramite campitura) 
dei territori le cui acque hanno naturalmente sempre scolato nel Tartaro (SCOLA GAGLIARDI 1999 










4.1 Inquadramento geomorfologico generale 
 
L'area delle VGVM è stata descritto come un "ampio bacino alluvionale di età 
olocenica allungato in senso est-ovest" (BALISTA 1997) delimitato a sud dal Tartaro, fiume 
di risorgiva irregimentato dalle moderne bonifiche (vedi supra), che lo percorre in senso est-
ovest e costituisce il limite con le Valli Alto Polesane, poste immediatamente a sud e 
topograficamente più depresse delle VGVM, più rilevate e facilmente drenabili (BALISTA 
2009). 
La sintesi geomorfologica dell’area da parte di C. Balista (BALISTA, DE GUIO 
1997) è ancora valida nelle sue linee interpretative e descrittive generali (fig. 4.5). 
 
Figura 4.23: carta delle principali unità geomorfologiche e pedo-alluvionali presenti nelle VGVM 
(BALISTA, DE GUIO 1997 pag. 140). 
 
Il limite settentrionale di questo areale, da Ostiglia a Cerea, vede l’affioramento sul 
piano-campagna dei depositi relativi al “conoide antico dell’Adige” di età pleistocenica 
 53
finale25 (depositi fw, BALISTA, DE GUIO 1997) e, più a oriente, tra Legnago e Castagnaro, 
dei depositi attribuiti alle "espansioni avulsive del piano di divagazione del Paleo-Adige" 
tardo glaciale (unità con definizione a11(ca), BALISTA, DE GUIO 1997). I paleo-dossi che 
affiorano presso Fabbrica dei Soci e di Stanghelletti sono compresi in queste ultime unità. Ne 
deriva che la zona è stata risparmiata dalle alluvioni prodotte dalle rotte sia dell’Adige che del 
Po, entrambi rimasti compresi nelle proprie cinture di divagazione, contigue ai corsi attuali 
(unità a4), trasformandosi in un catino alluvionale depresso, contenuto tra il corsi fluviali 
dell’Adige, dal momento in cui si “abbassò”, e del Po, che si “alzò” sul corso del Po di Adria. 
La dinamica formativa delle VGVM viene arricchita dall’azione di una serie di corsi 
di risorgiva, attivi a partire dall’Olocene Antico: i paleo-Tartaro, -Tregnone e -Menago. Essi, 
caratterizzati da un andamento NO-SE, incidendosi all’interno di solchi terrazzati, formarono 
una serie di ripiani terrazzati ai lati (unità a11(rt)).  
Nella parte più meridionale dell’area, ma anche in successione cronologica, emergono 
in superficie i depositi di bacino fluvio-palustre di età Sub-Boreale inoltrata (coltri a21/22), 
costituite da argille minerogene e da limi fortemente organici generatesi in aree di ristagno 
idrico; conseguenza del fatto che le linee di percorrenza dei paleo-corsi di risorgiva erano 
frequentemente "sbarrate" dai rilievi dossivi generati del fiume Tartaro a valle (fig. 4.6). 
Nell'estrema parte meridionale dell'area presa in esame, infine, si documentano le 
sequenze di depositi alluvionali di età Sub-Atlantica generati dai cicli di riattivazioni fluviali 
e veicolate attraverso le cosiddette paleoidrografie di tipo B (vedi infra, unità a31-32). 
A queste macro-unità vanno ad aggiungersi le fasi di pedogenesi, corrispondenti a 
momenti di relativa pausa deposizionale e alla conseguente formazione di superfici stabili e 
invegetate. 
I paleosuoli formatisi durante le fasi di maggiore stabilità ambientale sono 
principalmente due:  
1) sulla testa dei depositi del Conoide Antico dell'Adige si documenta la presenza di 
paleosuoli argillosi bruno-rossastri la cui maturazione è completa fin dall'età antico/medio-
olocenica (suoli Bt, vedi BALISTA in DE GUIO, BALISTA, BETTO 2010, pp. 86-90) e, 
quindi, formatisi precedentemente ai depositi dei corsi fluviali di risorgiva; 
2) successivamente alla formazione delle paleovalli dei corsi di risorgiva e 
conseguentemente alla deposizione delle conoidi avulsive atesine (Dosso Fabbrica dei Soci e 
Dosso di Stanghelletti) si verifica la formazione di paleosuoli limo-sabbiosi bruno-giallastri, 
                                                          
25 ovvero depositati durante l'ultimo picco di massima estensione glaciale da parte dell'Adige pleistocenico 
(tra i 24.000 ed i 18.000 anni BP cal., OROMBELLI, RAVAZZI, CITA 2005) 
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in corrispondenza delle superfici dei bassi terrazzi delle paleovalli di risorgiva e sui dossi 
relativi alle conoidi avulsive, come nel caso del Dosso di Fabbrica dei Soci; paleosuoli di età 
formativa medio-olocenica, quindi, con un grado di maturità leggermente inferiore rispetto ai 
paleosuoli invece sviluppatisi sulle superfici tardo-pleistoceniche del Conoide Antico. 
Infine, tra le altre pause e superfici pedo-alluvionali individuabili nel comprensorio 
delle VGVM andrebbero ricordate le superfici relative al momento di formazione della 
"campagna" di età preistorica26, la formazione dei suoli agrari di età romana e la formazione 
dei suoli di epoca rinascimentale/moderna e di cronologia post-bonifica ottocentesca. 
Lo schema di fig. 4.7 riassume la sequenza delle unità geomorfologiche e pedo-
alluvionali identificate nel territorio. 
 
          
Figura 4.24: schematizzazione sul palinsesto geomorfologico di fig. 5 dei dossi di conoide avulsiva presenti 
sul lato orientale delle VGVM, la cui presenza costituì sbarramento al regolare deflusso delle acque 
portate dai corsi di risorgiva fin dal medio olocene (riproposizione di fig. 53 BALISTA, DE GUIO 1997, p. 
140 con tracciate in giallo le unità di divagazione descritte specificamente in BALISTA, DE GUIO 1997, 
pp. 137). 
                                                          
26  Cfr. la recente tesi di laurea di C. Bovolato (2011-2012) in merito alla ricostruzione delle superfici 
preistoriche del territorio. 
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Figura 4.25: schema cronostratigrafico dei principali gruppi di unità deposizionali geomorfologiche e 





4.2 I fiumi di risorgiva 
 
Il sistema idrografico di risorgiva ha rivestito un ruolo di fondamentale importanza per 
l'area in questione nel quadro delle modificazioni ambientali raggiunte nel corso delle fasi 
sub-boreale e sub-atlantico; momenti particolarmente importanti per l'evoluzione idraulica e 
ambientale delle VGVM. Risulta di una certa importanza, dunque, una conoscenza 
approfondita di tali elementi naturali, soprattutto ai fini di una proposta di spiegazione storica 
delle dinamiche insediative qui succedutesi. Dagli esiti delle modifiche prodotte da tali corsi 
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d’acqua dipende anche l’eccezionale potenzialità informativa del Remote Sensing (cfr. Cap. 
5). 
Il sistema dei fiumi di risorgiva presente nelle VGVM nasce nell’alta pianura 
veronese, dove esiste un sistema di polle di risorgiva che prende origine al passaggio tra gli 
ultimi depositi morenici e le ghiaie dell'alta pianura (fig. 4.8). 
                  
Figura 4.26: linea delle risorgive attuali (linea tratteggiata) a sud di Verona. 
 
Come già sopra descritto, la rete degli affluenti di risorgiva è attivo dal tardo 
Pleistocene all'Olocene antico, come testimoniato dai thalweg fossili presenti sulle superfici 
del conoide antico dell'Adige relativi alla paleovalle del Menago ed alla paleovalle del 
Tregnone (BALISTA in DE GUIO, BETTO, BALISTA 2010; BALISTA 2009). In base 
all'ampiezza delle paleovalli di questi antichi corsi di risorgiva è stato proposto per il primo 
Olocene un livello di portate27 notevolmente superiore rispetto agli attuali valori. Nel corso 
del periodo climatico del Sub-Boreale, invece, detti corsi d’acqua subirono una notevole 
diminuzione nelle proprie portate e nel loro carico solido, sia per l'alternarsi di fasi di 
                                                          
27 ed anche di massa solida veicolata. 
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maggiore siccità e di fasi di maggiore umidità, sia per la tendenza conseguente 
all'insolcamento nei punti più bassi delle relative paleovalli (BALISTA in DE GUIO, 
BETTO, BALISTA 2010, pp. 91).  
Sebbene, infatti, la tendenza generale dell’età Sub-Boreale manifesti gli estremi di un 
clima tendenzialmente secco e caldo, C. Balista (2009) attribuisce la riattivazione dei corsi di 
risorgiva e la formazione di nuovi nei sopra detti momenti di pulsazione umide corrispondenti 
alle fasi di Löbben (1800-1400 a.C.) e di Göschenen 1 (dall'800 al 600 a.C.), su basi europee, 
dalle evidenze acquisite dalle oscillazioni dei laghi e ghiacciai alpini (fig. 4.9).  
 
                  
Figura 4.27: Cronologia assoluta e archeologica dei principali orizzonti di torba e/o di accrescimento 
organico individuati all’interno delle sequenze fluvio-palustri della serie tardo-olocenica delle VGVM e 
Valli Alto Polesane, inseriti all’interno di uno schema crono-climatico recentemente proposto per l’area 
europea centro-occidentale (BALISTA 2009, pag. 123) 
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In ambito locale, Balista (2009) identifica e suddivide detti corsi fluviali in tre 
categorie (fig. 4.10): 
 
             
Figura 4.28: percorsi dei paleoalvei di tipo A e A1 e di tipo B (modificato da BALISTA c.s.) 
 
- paleoalvei di tipo A: di tipo meandriforme, con alvei più profondi e dotati di argini 
naturali ben evidenti, con una energia di trasporto abbastanza elevata (segnata da 
granulometrie di ghiaino e sabbie grosse). Si tratta dei due paleoalvei interni alla paleovalle 
del Menago28, ovvero il cosiddetto Paleoalveo di Raccordo (che è stato individuato come 
originato dal fianco idrografico destro del Paleomeandro di Fabbrica dei Soci con andamento 
                                                          
28 In sintesi, il paleoalveo di Perteghelle è lo stesso che è stato identificato come quello di Fondo Paviani 1 
(sull'attribuzione dei nomi in base ai siti), ma essendo all'interno della paleovalle del Menago corrispondono 
entrambi al paleoalveo del Menago. 
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in senso est-ovest ) ed il Paleoalveo di Perteghelle (connotato da una forte connessione con il 
limitrofo Paleoalveo di Raccordo, e quindi, vista la dinamica formativa di questo ultimo, al 
Paleomeandro di Fabbrica dei Soci). Si tratta delle evidenze più antiche attestate in area 
risultando, infatti, coperti dalle torbe di età Sub-Boreale che caratterizzano le superfici interne 
della paleovalle del Menago, la loro posizione in termini di cronologia relativa varia dal tardo 
Pleistocene (derivazione dal Paleomeandro di Fabbrica dei Soci del Paleoalveo di Raccordo) 
al Sub-Boreale.            
- paleoalvei di tipo A1: morfologicamente equiparabili al tipo A, sono il paleoalveo di 
Fondo Paviani 129, ed il paleoalveo di Corte Franzine Vecchie 1, posizionati nel tratto 
meridionale della paleovalle del Menago nelle Valli Grandi Meridionali. Sempre a questa 
classe di paleo-riattivazioni fluviali sono attribuiti il paleoalveo di Fabbrica dei Soci 130 (che 
alimenta l’omonimo sito di Fabbrica dei Soci) ed il paleoalveo di Canova 1 (che 
sovralluviona la seconda fase insediativa di Canar di BM1; BALISTA, BELLINTANI 1998) 
a sud già nel territorio delle Valli Alto Polesane. 
Detti corsi fluviali andavano a riversare il carico idrico in quello che – sempre Balista 
– denomina “Tartaro Basso” (fig. 4.11) il quale andava dirigendosi verso l’area delle Valli 
Alto Polesane prediligendo il percorso del cosiddetto Paleoalveo di Canova. 
Sulla base del posizionamento dei primi siti (cfr. infra), che andarono ad impostarsi 
sul corso senescente (o riattivato artificialmente) di tali paleoidrografie, e della datazione del 
paleoalveo di Canova, il quale copre per alluvionamento il sito Canar e sul quale poi è 
impostato il sito di Canova, si può collocare tale fase di riattivazioni in termini archeologici al 
periodo di Bronzo Medio 1- Bronzo Medio 2 (BALISTA 2009). 
- paleoalvei di tipo B: di ampiezza e profondità minori rispetto ai tipi A e A1, 
tendenzialmente sub-rettilinei, senza evidenti argini naturali e con capacità di trasporto 
inizialmente medio-elevata, poi degradanti fino a bassa (da sabbie medio-grosse fino a limi 
sabbiosi ed argille in alto, nei riempimenti di canale interno; BALISTA 2009). Corrispondono 
alle morfologie di paleoidrografia fossile più recenti nell'area, individuate e definite 
cronologicamente in seguito ad alcune datazioni radiocarboniche. Si tratta del Paleoalveo di 
Corte dei Muri (BALISTA et alii 2006), le cui alluvioni coprono il costrutto arginale del sito 
di Perteghelle A e possono pertanto essere collocate cronologicamente come posteriori al 887 
± 50 a.C. (1 σ, BALISTA 2009 e BALISTA et alii 2006), e del Paleoalveo di Ponte Moro, 
posteriore al 1202 ± 67 a.C. (1 σ, BALISTA 2009 e BALISTA et alii 2005). 
                                                          
29  Definizione in BALISTA 2009. 
30  Definizione in BALISTA 2009. 
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In questa categoria probabilmente rientrano inoltre anche il cosiddetto Paleoalveo di 
Fondo Paviani 2 (BALISTA 2009), responsabile del primo ciclo di copertura alluvionale che 
copre l'omonimo sito, nonché il Paleoalveo di Fabbrica dei Soci 3 che oblitera il precedente 
Paleoalveo di Fabbrica dei Soci 2. Entrambi risultano posteriori al Bronzo Finale Iniziale.  
Il ciclo di riattivazione fluviale delle paleoidrografie di risorgiva di tipo B è 
responsabile, inoltre, della formazione di quelle sottili ed estese unità deposizionali a matrici 
tendenzialmente fini (limose o limo-sabbiose), note con la dizione di “Alluvioni dell’Età del 
Ferro”, che contraddistinguono le sequenze crono-stratigrafiche delle VGVM e che sono state 
rinvenute frequentemente anche in prossimità dei maggiori siti. 
La paleoidrografia attiva in questo momento nella parte più meridionale delle VGVM 
è rappresentata dal cosiddetto "Tartaro Alto" (fig. 4.11), che mostra all'incirca lo stesso 
percorso del precedente "Tartaro Basso" fino alla località attuale di Torretta Veneta, superata 
la quale, procedendo verso est, predilige nel suo percorso la diramazione (già pre-esistente ma 
secondaria) data dal ramo del Paleoalveo di Fabbrica dei Soci (BALISTA 2009). 
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Figura 4.29: ricostruzione dei percorsi del fiume Tartaro (BALISTA 2009, pag. 126) 
 
Dunque tali coltri di deposito riferirebbero la presenza di un ambiente caratterizzato da 
corsi fluviali non irregimentati su piccoli dossi sabbiosi (paleoidrografie di tipo B) e di paludi 
estese nelle zone di bassura nella fascia delle VGV sopra il Tartaro, in un periodo coincidente 
sommariamente con la prima età del Ferro.  
L’ultimo episodio deposizionale di origine naturale in area è rappresentato dalle 
cosiddette “Argilla delle Valli” (fig. 4.12) riconducibile ad estesi fenomeni alluvionali 
stratigraficamente in copertura alle strutture di età romana. Detti depositi sono caratterizzati 
da matrici argillo-limose, marcatamente plastiche e da frequenti laminazioni di torbe erbacee. 
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La datazione di tali fenomeni oscilla dal tardo-antico al medievale, con la conferma 
anche radiocarbonica31 dei campioni di torba prelevati in corrispondenza della cosiddetta 
"Sezione sud 1990-91" di Fabbrica dei Soci.  
Con la conclusione del ciclo di frequentazione di età romana ed il conseguente 
abbandono delle strutture di drenaggio del territorio, si viene a formare quell’ambiente 
lacustre e stagnale che verrà bonificato solamente nel corso del XIX° secolo. 
 
                  
Figura 4.30: profilo stratigrafico con presenza delle unità stratigrafiche descritte (modificata da 











                                                          
31  La datazione radiocarbonica (DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1993, pp. 176-177) ha restituito un 
intervallo cronologico di 645-677 d.C. con una deviazione standard, più ampio con due deviazioni standard 
(549-884 d.C.). 
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Cap. 5 - L’indagine da Remote Sensing 
 
 
La letteratura sul dominio multidisciplinare del Remore Sensing (aereo e satellitare), 
cumulata da più di un secolo di storia della ricerca su scala planetaria, appare sterminata, in 
continua proliferazione qualitativa e quantitativa (cfr. figs. 1-3) e si avvale ora di un corredo 
specifico di manualistica introduttiva (con una gamma estesa di accessibilità e di “learning 
curve” di apprendimento: cfr. ad es. ARONOFF 2005, CAMPBELL 2007; CHEN 2008; 
EASTMAN 2006; GIBSON, POWER 2000; GONZALEZ, WOODS 2008; LILLESAND, 
KIEFER, CHIPMAN 2008; LIU, MASON 2009; LONGLEY et ALII 2001; MATHER 2008),  
anche specificamente applicata all’archeologia (cfr. ad es. CAMPANA, FORTE 2001; 
CAMPANA, PIRO 1999; MUSSON, PALMER, CAMPANA 2005; PARCAK 2009; 
PICCARRETA 1987; WISEMAN, EL-BAZ 2007;  WILSON 1982). 
Sembra, quindi, fuori della portata ergonomica dell’economia espositiva di questo 
lavoro l’impresa di ricapitolare il percorso critico di avanzamento storico di una disciplina 
così composita e complessa, mentre si prospetta come strumentalmente preferibile, più 
funzionale e propedeutica, una trattazione sintetica della teoria che sostiene le procedure 
analitiche utilizzate: 
a) le dinamiche formative delle tracce nel contesto dei rapporti fra superficie e sepolto  
 (TFP Processi Formativi delle Tracce). 
b) la definizione stessa (ontologica ed operazionale) delle entità-target di indagine e 




5.1 La visibilità da piattaforma remota delle strutture sepolti nelle VGVM 
 
 
Il diverso grado di visibilità delle tracce di strutture antropiche e di elementi naturali 
che costituiscono “Oggetti da Remote Sensing”32 dipende da numerosi fattori, in particolare 
                                                          
32 Con il concetto di “SurFacies” si mirava ad indirizzare un approccio unitario al record archeologico nel suo 
complesso (di superficie e sepolto), scomponibile in “unità operazionali” di diversa natura / genesi ma 
ugualmente potenzialmente utili e da indagabili con dedicate strategie di OPSR (Object->Pattern->Scenery 
Recognition): Oggetti da Remote Sensing, Oggetti da Prospezione, Oggetti Morfologici, Oggetti-Suolo, Oggetti-
Carotaggio, Oggetti-Finestra Stratigrafica, Oggetti-Finestra Rotta (zolle riesumate dall’aratura), Oggetti Densità, 
Oggetti Esperti, Oggetti Neurali (cioè da diagnostica automatica o semi-automatica) (DE GUIO 1996). 
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dai processi geo-morfologici (e, quindi, dal tipo di sedimenti che costituiscono “l’oggetto” e 
“lo sfondo”) che si sono avvicendati sul territorio oggetto delle ricerche, dai fattori climatici 
(anche stagionali) e dagli esiti cumulativi dell’impatto antropico. 
Nel caso delle Valli Grandi Veronesi, le strutture archeologiche – anche preistoriche - 
si trovano ad una profondità, rispetto alla quota del piano-campagna attuale, tale che esse 
possano essere intaccate a vario grado di incidenza33 in occasione delle normali pratiche 
agricole. E’ il concetto di “omomorfismo / non-omomorfismo” (DE GUIO, WHITEHOUSE, 
WILKINS 1988, ripreso ed ampliato in DE GUIO, BETTO, BALISTA 2010), ovvero si ha: 
a) “Omomorfismo”,  quando, lo spessore intercettato di Ap è riducibile (“localmente” ) 
alla rielaborazione aratoria di una sola unità stratigrafica emergente e risparmiata in parte 
(sempre “localmente”) sotto la “suola aratoria”, restituendo (nella sua rara occorrenza) una 
corrispondenza biunivoca fra facies di superficie e sepolte 
b) “Non-Omomorfismo”, quando l’Ap intercettato è invece riconosciuto come esito 
cumulativo di impatto di più USS di origine. 
 
La straordinaria potenzialità informativa da remoto o attraverso procedure a contenuta 
spesa energetica si è verificata, per l’universo locale, a seguito dell’avvicendarsi di coperture 
alluvionali sottili, estese e non erosive, che hanno portato di fatto ad un abbandono 
prolungato34 di vasti comparti impaludati del territorio che non sono stati oggetto, quindi, 
dell’azione distruttiva riconducibile a lavorazioni agricole su larga scala fino al secolo scorso 
(cfr. cap. 4), quando, a seguito delle bonifiche, si è innescato anche un processo di 
abbassamento e compressione dei terreni35. I cicli  di occupazione dell’area, inoltre, hanno 
visto lo sviluppo di modelli insediativi e di sfruttamento del territorio di norma diversi, ma 
con capacità, talora, tipicamente “resiliente”,  di incorporare, in modo additivo/cumulativo 
(cfr. in merito, SNEAD, ERICKSON DARLING 2009 e particolarmente ERICSON 2009, p. 
222) features dei paesaggi insediativi precedenti: emblematico, in merito, è proprio il caso 
della “strada” del Cavariolo (cfr. cap. 7), con la sua straordinaria persistenza diacronica in 
parte fino ad oggi.  
  
                                                          
33 Ma anche, come si vedrà, completamente rielaborate all’interno degli spessori dei terreni arati. 
34 Affermazione vera soprattutto per un periodo che va dal Tardo Antico al XIX° secolo. Risulta più difficile 
prospettare tale scenario per l’Età del Ferro avanzata, in relazione ai più recenti dati tele-osservativi e da campo 
raccolti (cfr. infra).  
35 Prima del quale, i depositi alluvionali di Età del Ferro hanno, di fatto, protetto localmente le strutture sepolte 
dell’Età del Bronzo nel momento, ad esempio, di occupazione romana del territorio. 
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La potenzialità informativa delle piattaforme remote per l’area, limitandosi 
strumentalmente al periodo pre/protostorico  è, quindi, la risultante dell’incrociarsi de: 
- la profondità contenuta delle strutture, che risulta critica per una “riproposizione” 
delle medesime in superficie come crop marks, soil marks, damp marks (fig. 5.1) e come 
shadow marks (anomalie da micro-rilievo) 
- lo scavo delle strutture in negativo (pozzetti, fosse, fossati, canali/canalette) dell’Età 
del Bronzo andarono frequentemente ad intercettare le sabbie di substrato, producendo risalite 
locali della falda e seguente stabilizzazione della morfologia delle medesime strutture da 
impregnazioni di carbonati36 (DE GUIO, BETTO, BALISTA 2010); 
- il fatto che solo a partire dagli anni ’50 del secolo scorso, esse sono state/vengono 
intaccate ciclicamente dalla arature profonde e, quindi, sia ancora possibile identificare un 
significativo numero di tracce utilizzando supporti prodotti da differenti sensori e di varie 
annate (cfr. infra). 
A questi fattori, si aggiunge la approfondita conoscenza geomorfologica per l’area 
(cfr. Cap. 4), che consente, nel quadro di una tentativa ricostruzione per “periodi” o “fasi” 
archeologici, di posizionare crono-stratigraficamente, con un’approssimazione da ottima ad 
accettabile, alcuni corsi fluviali ben riconoscibili da piattaforma remota.   
 
                    
Figura 5.31: rielaborazione per aratura del costrutto SAM presso la Val Passiva (novembre 2012). 
                                                          
36 Ovviamente più articolate sono le tipologie dei riempimenti di tali strutture. Esse si possono ricondurre a: 1) 
colluvi perispondali del paleosuolo e del substrato; 2) depositi antropizzati derivati da riporti da contesti di 
abitato (cfr. le canalette agrarie di Stanghelle in DE GUIO, WHITHOUSE, WILKINS 1994, pp. 115-129); 3) 
depositi prodotti da abbandono/assenza di manutenzione (DE GUIO, BETTO, BALISTA, 2010).    
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5.2 La fotointerpretazione: materiali e metodi  
 
 
La fotointerpretazione è stata effettuata analizzando più serie fotografiche (1955, 
1969, 1975, 1983, 1990 e ortofoto digitali 2003 e 2006, ortofoto digitali all’infrarosso 2006). 
Dopo aver georeferenziato ogni singola immagine, è stato prodotto un fotomosaico per 
ciascuna serie, in scala 1:10.000. 
I fotomosaici sono stati sovrapposti in livelli distinti e sono stati trattati (image 
processing: image restoration, image enhancement, image classification, image 
transformation) e la fotointerpretazione è stata effettuata posizionando su un unico livello le 
tracce individuate. Procedendo in questo modo, ci si è resi immediatamente conto del 
differente grado di visibilità37 di una stessa traccia nei diversi supporti utilizzati. A questo 
punto il problema risultava essere quello di quanto e come considerare tracce la cui visibilità 
(e quindi, per il fotointerprete, “l'esistenza”) era variabile. Tali considerazioni risultavano 
essere di particolare importanza non tanto per le tracce attribuibili ai costrutti oggetto del 
presente lavoro, che pur presentavano notevoli modifiche nel loro tracciato nel corso del 
tempo (cfr. i paragrafi dedicati ai singoli costrutti), quanto per le tracce di minore entità: ad 
esempio quelle che potevano essere interpretate come strutture e infrastrutture agrarie (fossati, 
canalette...).  
Limitandosi all'universo locale, i precedenti lavori erano stati indirizzati 
all'identificazione e all'interpretazione delle anomalie (ZANINELLO 1986; TOZZI, HARARI 
1990; CALZOLARI 1991, 1993, 2001; BAGGIO et alii 1992; FERRI 1996) e/o alla 
decodifica “stratigrafica” delle tracce (soprattutto: DE GUIO 1992, BALISTA et alii 2005), 
“sfruttando” la potenzialità informativa da piattaforma remota del territorio. 
In particolare, nell'ambito del Progetto AMPBV (Alto-Medio Polesine e Bassa 
Veronese; dir. Prof. A. De Guio, 1986-ss), il Progetto Harris si è sviluppato sostanzialmente 
con l’intento di poter decriptare il paesaggio, inteso come palinsesto delle tracce sepolte 
(naturali e antropiche), visibili da piattaforma remota. Il progetto si propone come scopo la 
lettura diacronica di un paesaggio sepolto tramite la decodifica del palinsesto composto dalle 
tracce teleosservate: queste vengono messe in relazione reciproca tramite degli “operatori 
relazionali” che esprimono vincoli fisici o logici. A tale operazione segue la stesura di un 
diagramma di tipo harrisiano utile per una visione autoptica del complesso delle anomalie tele 
osservate che consente di suddividere per periodi il palinsesto delle tracce individuato, 
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almeno in ottica pre/post (DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1990; DE GUIO 1991a,b, 
1992, 1995, 1996). 
L’articolazione concettuale ed operazionale del progetto è stata recentemente 
sottoposta dallo scrivente (BETTO in DE GUIO 2010, pp. 138-142) ad una riscrittura critica, 
suggerita anche dall’esperienza storica cumulativa, in primis proprio nelle Valli Grandi 
Veronesi, di istanze “dolorose” di “verità-terreno” che hanno insegnato ad isolare numerosi 
classi di “trappole interpretative” a cui il “progetto Harris”, nella sua formulazione rigida o 
carente di origine, ci aveva esposto.  
In particolare, il caso di Perteghelle (fig. 5.2; BALISTA et alii 2006), ove si può 
incappare in un falso rapporto di copertura di un elemento naturale – il cosiddetto “Paleoalveo 
di Perteghelle” - rispetto al sito (cfr. BELLUZZO, SALZANI 1996, p. 117); 
 
            
                                                                                                                                                                                                 
37 Fino non visibile / assente. 
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Figura 32: In alto, dettaglio da foto aerea del sito di Perteghelle di Cerea; in basso: sezione ricostruttiva 
delle stratigrafie a seguito delle indagini da campo effettuate (BALISTA et alii 2006, pag. 83). Si noti, 
dunque, che in foto aerea è possibile unicamente identificare (da sinistra verso destra) i depositi ripresi 
dalle arature appartenenti a: l’antropico e l’argine del sito, i sedimenti provenienti dal Paleoalveo di 
Corte Muri.   
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Per cercare di evitare tali “trappole interpretative”, è stata riconsiderata la procedura 
operativa della foto interpretazione, che potrebbe ora essere così enucleata: 
   
1) identificazione e descrizione (geometrica) di ogni singola traccia (cfr. ad es. EDIS 
et alii 1989) con monitoraggio della loro evoluzione nel tempo (forma, dimensione, 
scivolamento laterale…); 
2) raggruppamento delle tracce (eventuale, e sulla base di appartenenza a classi di 
categorie fisiche e/o logiche: forma/dimensione, firma spettrale, rapporto harrisiano, 
analogia38) in “unità di oggetti da RS”. Si tratta, sostanzialmente, della proposizione del 
concetto di “unità analitica di riferimento da campo” (BALISTA et alii 2006, pagg. 60-61) 
nel quadro di indagini da Remote Sensing, che presuppongono la necessità di operare a scale 
diverse rispetto al lavoro sul campo; 
3) identificazione di rapporti di anteriorità/posteriorità tra features e gruppi di 
features; 
4) posizione dell’oggetto o dell’insieme di oggetti all’interno della matrice 
harrisiana; 
5) inquadramento dell’elemento o dell’insieme degli elementi all’interno del 
patrimonio delle conoscenze pregresse archeologiche e geo-archeologiche; 
6) rivisitazione della fotointerpretazione 
7) interpretazione 
8) controllo a terra 
 
Quindi, ogni traccia (X) presenta tre parametri identificativi: 
1) forma/dimensione: geometria (n1) 
2) firma spettrale (n2) 
3) rapporto harrisiano (presente/probabile/possibile/assente; n3) 
Una volta identificate, le singole tracce possono essere raggruppate in insiemi, 
seguendo il principio per cui39: “Ogni X che risponde in qualche misura alle caratteristiche 
n1, n2, n3, appartiene all’insieme degli oggetti I”. 
                                                          
38 La categoria della “analogia”racchiude ad esempio il concetto di “iso-orientamento”, “conformità”, 
“coerenza”. 
39 E’ il concetto di “elementità” (KOSKO 2002, pag. 78). Negli ultimi anni, la logica fuzzy è alla base della 
formulazione di algoritmi dedicati per l'uncertainty management in ambiente GIS: ciò comporta uno 
spostamento dall'assunto dell'esistenza di modelli “rigidi” (di matrice booleana: vero/falso) verso modelli “soft” 
o probabilistici (ad es. MOLENAAR, CHENG 2000; MOTA et alii 2007; FEITOSA et alii 2009). Il manuale di 
un programma come IDRISI TAIGA dedica ampio spazio alle tematiche esposte. 
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In questo modo è possibile individuare una serie di tracce simili per 
forma/dimensione, firma spettrale e rapporto harrisiano, e raggrupparle in aggregati 
(sottoinsiemi), anche se non tutte le tracce implicate hanno un rapporto di contatto e anche se 
esse non appaiono contemporaneamente sullo stesso supporto. In relazione, infatti, al diverso 
grado di visibilità presente sui vari supporti, dipendente dai fattori naturali e antropici sopra 
citati e dalle caratteristiche intrinseche del supporto stesso, spesso risulta che l'estensione 
spaziale degli oggetti può essere variabile e quindi proposta solo con precisione limitata40 
(cfr. ad es. MOLENAAR, CHENG 2000, fig. 5.3). Il risultato finale è che si avrà un insieme 
complessivo formato da sottoinsiemi, definiti in base al supporto indagato, a loro volta 
costituiti dalla somma di oggetti che presentano simili proprietà fisiche e/o logiche. Sia i 





Figura 5.33: Rappresentazione schematica dell'evoluzione nel tempo di singole tracce (MOLENAAR, 
CHENG 2000 pagg. 171 e 173). 
                                                          
40 Secondo valori che vanno da 0 = assente, a 0,999…. = presente, relativamente alla massima visibilità possibile 
in base ai supporti utilizzati. Il valore 1 rappresenterebbe, per assurdo, l’oggetto visibile completamente. 
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Figura 5.34: Tracce con medesime caratteristiche visibili da piattaforma remota nel tempo (A, A', A") di 
contro al complesso delle tracce realmente esistenti nel sottosuolo (T). 
 
Per tentare di dare una soluzione al tipo di trappole di rapporto harrisiano errato sopra esposto 
si è provato poi a considerare i tipi di insiemi di tracce come segue: 
- tracce antropiche 
- tracce naturali 
che possono essere ulteriormente divise in positive (apporto, accumulo…) e negative (taglio, 
erosione…). 




Generalmente le strutture di origine antropica di minore ampiezza / impatto territoriale (ad 
esempio canalette agrarie) non sono di lunga durata e difficilmente possono avere un ciclo di 
vita superiore ad un periodo, pur considerando la necessaria manutenzione ordinaria e 
straordinaria e a meno che non si tratti di strutture di particolare rilevanza nel quadro della 
specifica organizzazione e gestione territoriale. Per questo motivo si ritiene che i rapporti 
harrisiani in cui siano implicate unicamente tracce di matrice antropica abbiamo un alto tasso 
di probabilità di essere veri, ovvero, in altri termini: affidabili con un alto tasso di probabilità.  
Nell'eventualità, invece, in cui sia implicata una traccia (o più tracce) di origine naturale, il 
tasso di veridicità del rapporto harrisiano identificabile deve essere necessariamente più 
basso, in relazione soprattutto al fatto che particolari elementi naturali (ad es. l'idrografia) 
potrebbero avere lunga durata o numerosi cicli di attivazione, anche lungo un arco di tempo 
piuttosto lungo. Inoltre, paleoalvei con attività estinta o senescente possono trasformarsi in 
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bacini di cattura per sedimenti provenienti da vicini corsi fluviali attivi, come nel caso locale 
del paleoalveo di Perteghelle (BALISTA et alii 2006).  
Si ritiene necessario, quindi, al fine di una corretta costruzione del diagramma harrisiano, 
attribuire ad ogni rapporto un grado di veridicità che tenga conto delle categorie e delle 
variabili sopra esposte incorporando così (anche se in forma di expertise “artigianale”) nelle 
nostre matrici (di ingresso e seriata) di n*(n-1) rapporti fra oggetti tele osservativi un fattore 
di probabilità informato alla meta-filosofia emergente di “amministrazione del rischio e 
dell’incertezza” su delineata. 
Nell’ottica di una proposizione di un metodo operativo per l’impostazione della 
fotointerpretazione e la sistemazione delle tracce individuate, rispetto a quanto già proposto in 
altri sedi (cfr. sopratutto DE GUIO 1992), alcuni dei vincoli sono stati eliminati. Questo a 
seguito dell’impalcato teorico esposto che è situato nel momento precedente alla 
identificazione dei rapporti harrisiani nella catena operativa. Il raggruppamento delle tracce in 
insiemi comporta, infatti, che gli unici vincoli possibili tra insiemi di tracce siano i rapporti di 
anteriorità/contemporaneità/posteriorità (fig. 5.5), eliminando quelle classi di rapporto 
(“emana da/è emanato da”; “contiene/è contenuto”; “è vincolato”....) che sono più orientati ad 
un momento interpretativo/descrittivo di sintesi e che possono nascondere insidie 
“stratigrafiche” nel momento di foto-lettura, proprio perché: 
- o fanno parte di un insieme non ancora definito, 
- o sono casi particolari e devono costituire un nuovo insieme. 
Una volta posizionato l’elemento o l’insieme degli elementi all’interno del patrimonio delle 
conoscenze pregresse archeologiche e geo-archeologiche, si può procedere con 
l’interpretazione dei singoli insiemi di features, e delle relazioni intercorrenti tra essi.  
Inoltre, il modo in cui si è proceduto è abduttivo41, perché ci si è confrontati spesso con 
ipotesi già avanzate da altri autori. 
 
 
                                                          
41 La forma dell’inferenza abduttiva è: si osserva un fatto sorprendente C; ma se A fosse vero, C sarebbe 
come fatto naturale; dunque c’è ragione di sospettare che A sia vero. In altre parole, si dà il fatto sorprendente Q 
in rapporto a una teoria T esistente. Si ipotizza T’, tale che T’≠ T e T’→Q. Q non è più sorprendente, allora si 
rinforza l’ipotesi T’ (BONIOLO, VIDALI 1999, pagg. 281-284). L’abduzione è intrinsecamente fallibile, perché 
produce solo possibilità esplicative da sottoporre a controllo sperimentale. “L’abduzione è il processo di 
formazione di ipotesi esplicative. E’ l’unica operazione logica che introduce una nuova idea, in quanto 
l’induzione non fa che determinare un valore e la deduzione sviluppa semplicemente le conseguenze necessarie 
di un pura ipotesi. La deduzione trova che qualcosa deve essere; l’induzione mostra che qualcosa è realmente 
operativa; l’abduzione meramente suggerisce che qualcosa può essere” (PEIRCE, CH. S., citazione tratta da 
BONIOLO, VIDALI 1999, pag. 282). 
 . 
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Figura 5.35: esempio di legenda con indicazione dei rapporti post-harrisiani (DE GUIO 1992) tra insiemi 







Uno delle più stimolanti tendenze recenti della disciplina riguarda la possibilità di 
utilizzare software dedicati al riconoscimento automatico delle features. In particolare, 
eCognition  introduce un metodo di lavoro per estrarre informazioni dalle immagini usando 
una classificazione gerarchica di oggetti-immagine, in contrapposizione al metodo per pixel. 
Utilizzando la segmentazione d’immagine e i processi di classificazione sistematica, è stato 
sviluppato un solido metodo per trasformare le conoscenze pregresse in informazioni spaziali 
e relazionali tra i diversi oggetti-immagine. Questa tecnologia non esamina infatti i singoli 
pixel isolatamente, ma li riunisce per insiemi, assemblandoli in gruppi con aree “omogenee”. 
Essa in particolare utilizza il colore, la forma, la tessitura, le dimensioni degli oggetti così 
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individuati, oltre al contesto e alle loro relazioni reciproche, al fine di trarre conclusioni simili 
a quelle che potrebbe ricavare un fotointerpretatore esperto. 
Il vantaggio della metodologia adottata da eCognition sta da un lato nella rapida 
classificazione, che viene realizzata mediante il riferimento di alcuni oggetti chiave pre-
identificati, e dall’altro nella possibilità di estrapolare i contenuti essenziali di un’immagine. 
Con eCognition l’utente stabilisce i parametri che andranno poi a definire, sull’immagine, una 
determinata classe. 
Il metodo di eCognition può essere definito come una classificazione object based. 
Tale tecnica consiste nella segmentazione dell’immagine in oggetti composti da gruppi di 
pixel contigui, aventi simili caratteristiche spettrali e di tessitura. In questo modo si genera 
una rete gerarchica di segmenti strutturata su diversi livelli, indipendenti dal fattore 
dimensionale. Così l’elemento più grande viene influenzato anche da quello più piccolo. 
L’utente può inoltre controllare la risoluzione della segmentazione. L’immagine apparirà 
come se fosse stata divisa in un numero variabile di poligoni minori. La topologia è registrata 
per ogni singolo oggetto dell’immagine cosicché il programma riconosce le relazioni spaziali 
tra gli altri oggetti. In questo modo, ognuno di loro ha un numero di attributi specifici, 
associati a quelli utilizzati durante la classificazione.  
Il primo passo per effettuare un’analisi tramite eCognition è quello di suddividere 
l’immagine in sezioni, che servono come unità base per le successive fasi di ricerca; questo 
passaggio viene chiamato segmentazione. Il programma offre una scelta tra tre diversi 
algoritmi per implementare tale funzione: la segmentazione a scacchiera (chessboard 
segmentation), la segmentazione quadtree (quadtree-based segmentation) e la segmentazione 
a multirisoluzione (multiresolution segmentation). Nel caso di studio in analisi si è deciso di 
utilizzare una segmentazione a multirisoluzione che consente di collegare tra loro gruppi di 
pixel o oggetti-immagine già esistenti. Essenzialmente la procedura identifica i singoli pixel e 
li unisce con quelli prossimali, basandosi su criteri spettrali e spaziali di omogeneità 
reciproca. E’ possibile modificare in qualunque momento i parametri di scala nella finestra di 
dialogo “Edit Process”; valori elevati danno come risultato oggetti-immagine di dimensioni 
maggiori, mentre valori minori creano unità più piccole. 
Questo tipo di segmentazione offre un risultato finale più puntuale, ma al contempo è 
lenta e più laboriosa da applicare. Da ciò discende l’importanza di selezionare l’algoritmo più 
adatto caso per caso. 
Il passo successivo consiste nel classificare gli oggetti a seconda dei loro attributi 
forma, colore e posizione relativa ad altri oggetti. Per gli oggetti più complessi, questa 
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procedura non può avvenire direttamente ed è invece necessario operare per esclusione, 
andando prima a classificare un elevato numero di oggetti immagine e poi a deselezionare 
(sempre con l’utilizzo di appositi algoritmi) quegli elementi che non soddisfano i criteri di 
interesse, criteri che devono essere progressivamente tarati e ristretti ad ogni nuova procedura 
di classificazione. 
Uno dei primi casi di studio su cui ci si è esercitati è l’area di Ponte Moro (cfr. cap. 6) 
di cui già si possedeva il completo controllo sia a livello teleosservativo, sia a livello di 
conoscenza della sequenza stratigrafica sepolta/in parziale riesumazione. 
Qui, il contesto presenta due features caratteristiche: una traccia interpretabile come 
strada e un paleoalveo. Si è deciso di procedere per gradi partendo dall’evidenza più semplice 
da classificare (la strada) per poi passare ad analisi più complesse. 
Dopo aver segmentato l’ortofoto dell’area (fig.5.6) si nota chiaramente che il tracciato 
stradale dell’età del bronzo viene “tagliato” da diverse strutture lineari recenti come canalette, 
perimetrazioni e strade. Per ovviare al problema si è deciso di classificare tutti gli oggetti-
immagine che avessero un rapporto di lunghezza/larghezza relativamente basso attraverso 
l’algoritmo lenght/width andando così a evidenziare gran parte degli oggetti-immagine 
(classe: strada, colore rosso). In seguito sono stati applicati ulteriori algoritmi agli oggetti-







L’algoritmo mean sul layer verde (fig. 5.7) ha permesso di escludere dalla 
classificazione tutti gli oggetti-immagine di colore verde scuro, in modo da salvaguardare 








L’eliminazione dalla classificazione degli oggetti-immagine con area elevata grazie 
all’algoritmo area ha permesso di raggiungere un discreto livello di dettaglio del tracciato 
stradale ma era presente ancora una grossa parte di rumore di fondo (fig. 5.8). Per rendere la 
lettura dell’immagine più agevole si è applicato l’algoritmo merge region (che permette di 
unire oggetti-immagine contigui) sugli oggetti-immagine che compongono la strada. Una 
volta ottenuta una buona definizione della strada si sono applicati gli algoritmi area e 











Per classificare il paleoalveo si è utilizzato un’immagine a infrarosso dell’area. 
Purtroppo nell’immagine a infrarosso non si riusciva a individuare gran parte del tracciato 
stradale precedentemente evidenziato sull’ortofoto. Si è deciso così di sovrapporre 
l’immagine a infrarosso alla fotografia aerea in modo da avere a disposizione l’intera gamma 
di informazioni ricavabili dalle due immagini. 
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Anche in questo caso si è deciso di applicare una segmentazione multi risoluzione, ma 
restringendo le maglie per ottenere un maggiore dettaglio nella resa finale. 
Il paleo alveo presenta un andamento più definito nell’immagine a infrarosso (fig.2), 
dunque si è scelto di iniziare la classificazione (classe: paleoalveo, colore blu) applicando 
l’algoritmo mean sul layer dell’infrarosso (layer 4). 
Il passo successivo ha portato all’eliminazione di tutti quelli oggetti-immagine con 
un’area particolarmente elevata in quanto l’evidenza da classificare è composta da diversi 
oggetti-immagine di dimensioni piuttosto ridotte.  
Applicando l’algoritmo MaxDiff il software ha classificato gli oggetti-immagine più 
evidenti sui 4 layer disponibili (i tre layer del visibile, più quello dell’infrarosso). Questa 
operazione ha apportato un grosso miglioramento per quanto riguarda la lettura del 
paleoalveo. Utilizzando l’algoritmo merge region sugli oggetti-immagine del paleoalveo e 
successivamente applicando l’algoritmo di deviazione standard sul layer dell’infrarosso si è 
potuta concludere la classificazione di quest’ultimo.  Per inserire anche il tracciato stradale su 
quest’ultima immagine si sono applicati gli stessi algoritmi utilizzati per classificare la strada 
sull’ortofoto (i parametri sono stati inevitabilmente modificati perché le due segmentazioni 
erano a maglia dimensionale diversa); si è così ottenuta una multi-class analysis. La differente 
segmentazione e le informazioni fornite dall’immagine a infrarosso hanno permesso di 
classificare delle porzioni di tracciato stradale che nella classificazione precedente non erano 










Il sostrato teorico esposto al paragrafo precedente si è risolto in una serie di procedure 
operative di analisi, congiunte ad una vasta serie di trattamenti di immagine e analisi delle 
serie temporali (time series analysis), che hanno consentito, prima, la scomposizione degli 
oggetti da Remote Sensing e, poi, la possibilità di proporre una tabella a doppia entrata con 
l’indicazione dei rapporti “stratigrafici” identificati tra le unità e un diagramma “harrisiano” 
di sintesi (tav. 5.1).  
L’area di indagine è compresa tra i corsi fluviali del Tregnone a ovest, del Tartaro a 
sud, lo Scolo Cagliara a est; il limite settentrionale è stato mantenuto arbitrariamente attorno 
alla longitudine in cui la paleovalle del Menago, che presenta un generico orientamento NW-
SE, vira più marcatamente verso sud. Tale scelta che esclude dalla trattazione alcuni siti pre-
protostorici importanti nel quadro di una ricostruzione storica dell’area42 e alcune anomalie 
interpretabili come strade che si trovano sulla destra idrografica del Tregnone, è dovuta a 
motivi puramente strumentali riconducibili ad una serie di fattori:  
- alcuni siti (Lovara, Stanghelletti e Massaua) sono stati indagati a livello 
teleosservativo, ma non hanno restituito evidenze tali che potessero essere messe in relazione 
con altri elementi da Remote Sensing e quindi non potevano essere inseriti in una matrice 
harrisiana “predittiva” come di fatto è quella che si andrà a discutere; 
- il sito di Perteghelle di Cerea è già stato trattato, pur brevemente, in precedenza in 
questo capitolo, ha avuto ampia trattazione in una pubblicazione ad esso dedicata (BALISTA 
et alii 2006) e non cambia sostanziale i termini della seguente trattazione. 
- Le anomalie riconducibili a “terrapieni/strada” saranno comunque indicate e 
inserite tentativamente nella trattazione ricostruttiva dei paesaggi sepolti (cfr. cap. 6). 
 
La descrizione critica delle tracce e degli insiemi di gruppi di tracce che formano le 
unità che compongono il diagramma harrisiano (cfr. tav 5.1) avverrà dal basso verso l’alto, 
come di prassi per una qualsiasi sequenza stratigrafica di tipo evolutivo normale, e 
procedendo da ovest verso est, suddividendo il diagramma in tre blocchi, imperniati ciascuno 
                                                          
42  Perteghelle di Cerea e Lovara a nord del limite deciso per la presente trattazione, Stanghelletti e Massaua 
nelle zone sulla sinistra idrografica dello Scolo Cagliara. 
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sul sito di maggiore importanza: Castello del Tartaro, Fondo Paviani e Fabbrica dei Soci 
(BALISTA, DE GUIO 1997). 
In questo paragrafo, i punti in cui le unità consentono di avanzare ipotesi di 
anteriorità/contemporaneità/posteriorità verranno indicati e descritti sulla base dei dati da 
Remote Sensing, mentre le attribuzioni cronologiche ottenute tramite i controlli a terra e i 
confronti con gli altri dati di carattere crono-stratigrafico verranno riportate e discusse più 
estesamente nei capitoli seguenti.  
Procedendo dal basso verso l’alto e da ovest verso est, il primo blocco di unità è 
quello che fa capo a Castello del Tartaro. Qui, la sequenza stratigrafica inizia con il paleo-
canale ottenuto per risagomatura del corso del Tregnone43 (unità 1, fig. 5.11), che presenta, 
nel suo andamento ovest-est, due ampi meandri, proseguendo poi in modo pseudo-
meandriforme, fino a quando comincia a virare verso sud. Poco oltre tale cambio di 
orientamento, la traccia si perde, venendo coperta dai corsi fluviali di tipo B (cfr. cap. 4). 
 
                                                          
43  Cfr. Cap. 4. 
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Figura 5.41: traccia del paleo-canale riescavato sul paleo-Tregnone e il sito di Castello del Tartaro. Si 
vede come la traccia dell’idrografia si interrompa in corrispondenza dell’argine del sito, ma sia evidente 




In sovrapposizione all’unità 1, si viene a posizionare il sito di Castello del Tartaro (unità 3; 
fig. 5.12), che comprende le tracce rappresentative dell’argine del sito, del fossato anulare e 
dell’espansione dell’argine verso sud-est, con fossato, nota in letteratura come “corral” (DE 




Figura 5.42: dettaglio del sito di Castello del Tartaro (dettaglio foto aerea Re.Ven. 1990). In prima 
evidenza, oltre all’argine del sito e parzialmente anche il fossato (a nord-ovest), il corral e il fossato ad 
esso connesso che si sviluppano a sud-est del sito. 
 
 
All’unità del sito di Castello del Tartaro, vengono messe in relazione di contemporaneità 
l’unità delle tracce interpretate come canalette della campagna coltivata44 appartenenti a 
quella che, sulla base dei trattamenti di immagine e di una fine fotolettura dei supporti 
utilizzati, è stata enucleata come “fase 3 dei campi di CdT” (unità 8; fig. 5.13);  detto 
complesso di tracce pare essere in sovrapposizione ad altri due gruppi di tracce interpretabili 
come canalette (unità 4 e 5; fig. 5.14), numericamente più contenuto. Per le strutture che 
formano la “fase 2 dei campi di CdT”, si sono individuati quattro punti in cui dette canalette 
si inseriscono nella traccia che corrisponde al fosso settentrionale della SAM (unità 9), mentre 
per quella che è stata identificata come “fase 1 dei campi di CdT” non si sono individuati 
rapporti con altri gruppi di tracce, se non con i gruppi delle fasi di canalette agrarie 
successive. Sempre nella prima fase, è stata inserita l’unità 6 (fig. XXX), costituita da due 
gruppi di canalette sub-parallele, orientate NW-SE. Il posizionamento ad una fase così bassa 
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di una struttura le cui evidenze sono piuttosto significative (per la lunghezza delle canalette 
che la costituiscono) deriva dal fatto che non è possibile identificare nessun tipo di rapporto 
con altre tracce, né “precedenti”, né “successive”, come ad esempio con le tracce dell’unità 8, 
nella zona in cui disegnano il tessuto di particelle agrarie near-site. Inoltre, l’attribuzione di 
tale unità alla prima fase delle tracce delle infrastrutture idrauliche viene rafforzata per 
l’analogia di forma e di orientamento con gli altri elementi della fase 1, i quali risultano 
essere sempre piuttosto allungati, doppi e che intrattengono tra essi relazioni spaziali di sub-
parallelismo o sub-ortogonalità (mentre le tracce dell’unità 8, ovvero della fase 3, si 
intersecano e producono il disegno “concentrico” delle parcelle). Inoltre, in un punto, un 
elemento della unità 4 pare essere in contatto diretto. Nello spazio compreso tra le due 
canalette dell’unità 6, sono state identificate numerose anomalie da drenaggio inibito / 
frenato. Detta unità è stata interpretata come “strada per l’attraversamento del bestiame” (DE 
GUIO XXX). 
In relazione di contemporaneità col complesso degli elementi che costituiscono l’unità 8, 
ovvero la fase 3 delle parcelle agrarie, si posiziona l’unità 7 (fig. 5.17) che si trova appena a 
SO del sito di Castello del Tartaro: un insieme costituito da una traccia chiara sub-rettilinea a 
cui si affianca, su ciascun lato, una traccia scura; tale gruppo di anomalie45 è parso essere un 
costrutto simile, a livello teleosservativo, a quelli della SAM e del Cavariolo.  
La sopra menzionata SAM (unità 9), pare intrattenere relazioni spaziali di contemporaneità 
anche con il complesso di canalette (unità 10; cfr. cap. 7) che si presentano sempre a coppie di 
segmenti ravvicinate, rettilinee e paralleli. Detti oggetti-RS si posizionano nelle zone 
meridionali e orientali, rivolte verso la Val Passiva e, quindi, sono esterne alla campagna 
gravitante attorno al sito di CdT, contenuta dal tracciato della SAM (cfr. cap. 4). 
Sempre alla SAM sono connesse due tracce parallele46 da drenaggio inibito / frenato (unità 
11; fig. 5.16) che corrono seguendo l’andamento del corso paleo-canale ricavato dal paleo-
Tregnone, lungo la sua destra idrografica. Detta unità, inoltre, risulta assente in 
corrispondenza di due canali attribuiti all’unità 8 (fase 3 dei campi di CdT). Tale unità si 
configura come l’unità evidenza di tracce di canalette (doppie) che rispetta la morfologia di 
un elemento naturale e per questo motivo è stata considerata come una unità a se stante.  
                                                                                                                                                                                                 
44  In questo paragrafo, l’argomento dei campi attorno al sito di Castello del Tartaro sarà trattato solo 
cursoriamente e nei limiti specifici dell’interesse della costruzione della matrice e del diagramma harrisiani. 
L’argomento sarà più estesamente ripreso al cap. 4.  
45  Cfr. cap. 4 
46  Cfr. cap. 4. 
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Figura 5.43: dettaglio della sovrapposizione dei tre ordini di unità riferite a canalette agrarie attorno al 
sito di Castello del Tartaro (fase 1 = unità 4 in blu; fase 2 = unità 5 in verde; fase 3 = unità 8 in rosso; foto 




       
Figura 5.44: dettaglio delle unità 4 e 8 in ingressione nel fosso settentrionale della SAM. Si noti anche 
l'effetto dell'aratura sulla alterazione dei bordi della traccia del terrapieno SAM (area chiara compresa 
tra i fossi delimitati in nero nell'immagine in basso; foto aerea SCAME 1983; trattamento dell’immagine: 






Figura 5.45: Foto aerea SCAME 1983 (trattamento di immagine: regolazione contrasto), dettaglio della 






Figura 5.46: foto aerea SCAME 1983 (trattamento di immagine: regolazione del contrasto); dettaglio 
della unità 11 (doppia canaletta) in rapporto di contemporaneità con la SAM (unità 9, in nero a 
delimitare l'ampiezza dei fossi laterali; in basso a destra nell’immagine). Si noti come l’unità 11 si sviluppi 
lungo il paleo-canale in uscita dal sito di Castello del Tartaro, le cui sponde risaltano a seguito di una 
firma spettrale chiara (dovuta a materiale compositivo maggiormente drenante rispetto ai depositi 
circostanti), verosimilmente esito dello scavo del paleo-canale medesimo. I limiti irregolari delle sponde 





Figura 5.47: foto aerea Re.Ven. 1969 (in alto), trasformazione di immagine (effetto "falso rilievo", filtro 
orientato); fotointerpretazione con indicazione dell'unità 
 
Spostandosi verso l’area centrale della zona indagata47, ovvero verso la paleo-valle del 
Menago, il primo termine della sequenza, stratigraficamente “in pari” con il paleocanale di 
CdT (unità 1), risulta essere il Palealveo di Fondo Paviani 1 (unità 12) su cui si imposta il sito 
di Fondo Paviani (unità 13). Nei pressi del sito, sono stati identificati: 
- a SSW del sito, tre segmenti di tracce costituiti ciascuno da due anomalie lineari parallele, 
da drenaggio inibito / frenato dovuto al materiale compositivo più fine rispetto ai terreni 
circostanti; dette anomalie presentano un orientamento “associabile”, nel senso che la 
continuazione “ideale” di un segmento va ad incontrare il segmento successivo: 
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potrebbero essere parte di un’unica struttura visibile solo parzialmente, per cui sono state 
indicate come unica unità (unità 14); 
- una serie di anomalie lineari da drenaggio inibito / frenato (unità 15), interpretabili come 
canalette agrarie, posizionate nella zona compresa tra il sito di Fondo Paviani  e la destra 
idrografica del Paleomeandro di Fabbrica dei Soci (unità 2); 
- in relazione di contemporaneità con l’unità precedente, è stata identificata l’unità 16, 
costituita da una coppia di anomalie lineari da drenaggio inibito / frenato che si può 
seguire in sostanziale continuità fino a quasi la zona in cui è stato rinvenuto il deposito di 
metalli di Corte Lazise (unità 17). 
 
Spostandosi a est, per trattare il blocco “Fabbrica dei Soci”48, la prima unità che si incontra 
dal basso è rappresentata dal Paleomeandro di Fabbrica dei Soci (cfr. cap. 2), posizionato 
nella parte orientale dell’area indagata. Detto elemento, presenta un andamento meandriforme 
con orientamento nord-sud. 
Seguendo verso sud il Paleomeandro di Fabbrica dei Soci (unità 2) si identifica una 
diramazione (unità 18) che parte dalla destra idrografica e si sviluppa facendo un’ampia curva 
verso est, risultando visibile fino a quasi il sito di Fabbrica dei Soci (unità 19).  
In fase con il sito sono state messi i seguenti gruppi di anomalie tutti costituiti da elementi 
lineari, alcuni dei quali segmentati, da drenaggi inibiti / frenati e posizionati a nord (unità 20 e 
21), a est (unità 22) e a sud (unità 23 e 24) del sito di Fabbrica dei Soci.  
Le unità sopra descritte, gravitanti attorno ai siti di Castello del Tartaro, Fondo Paviani e 
Fabbrica dei Soci, vengono posizionate nel pariodo “Bronzo” della sequenza harrisiana. 
In successione, infatti, viene posto il Paleoalveo di Ponte Moro (unità 27), che mostra un 
rapporto di posteriorità con la SAM e il Paleoalveo di Fondo Paviani 2 (unità 26), 
responsabile del sovralluvionamento del sito di Fondo Paviani. Nella zona orientate, invece, 
si inserisce il corso del “Tartaro Alto” (unità 25). Questi corsi fluviali hanno un momento 
formativo nell’Età del Ferro. 
In un momento successivo, in relazione alle evidenze da piattaforma remota, si devono 
posizionare nella matrice harrisiana, la Strada (o Argine) del Cavariolo (unità 28) e la 
cosiddetta “Strada del Fosso Dugalone” (cfr. Cap 5 per una più ampia trattazione dei due 
costrutti). Entrambe le unità presentano rapporti di sovrapposizione con la paleoidrografia 
                                                                                                                                                                                                 
47 Per i dettagli delle unità del gruppo “Fondo Paviani”, cfr. cap. 6. 
48 Per le unità del gruppo “Fabbrica dei Soci” cfr. cap. 6. 
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dell’Età del Ferro. Allo stesso modo, esse mostrano di avere contatti con le centuriazioni di 
età romana. 
Nello specifico, il Cavariolo49 (unità 28) sembra rappresentare il limite meridionale per lo 
sviluppo della centuriazione tra il Bastione S. Michele e il Naviglio Bussé (unità 32), tuttavia 
i cardini centuriali non entrano mai direttamente nel fosso settentrionale della strada. E’ stato 
identificato, infatti, un lungo canale, costituito da una serie di segmenti, che si snoda 
parallelamente al tracciato del Cavariolo e che risulta essere l’asse di appoggio per la 
centuriazione. Da quest’ultimo elemento partono alcune canalette, non orientate con i gli assi 
della centuriazione, che si innestano nel fosso del Cavariolo. Per tale ragione, nella 
costruzione del diagramma harrisiano, il Cavariolo è stato posizionato in un momento 
successivo all’idrografia dell’Età del Ferro e in un momento precedente all’impianto della 
centuriazione romana. 
L’evidenza si ripresenta piuttosto similare nel caso della “Strada Cerimoniale” (unità 29), in 
quanto le tracce attribuibili alla centuriazione tra il Naviglio Bussé e lo Scolo Cagliara non si 
innestano mai nei fossi laterali della strada, se non in un unico punto.  
In un momento inquadrabile all’età romana, si inserisce anche la strada del “Bivio del Lovo” 
(unità 30; cfr. cap. 7), la quale presenta un andamento indipendente rispetto alla centuriazione 
(unità 31) che si sviluppa ai suoi lati, ciononostante i rapporti di contatto (contemporaneità) 
con gli assi centuriali sono numerosi e non risultano in nessun caso in “sopra” o “sotto” il 
tracciato viario. 
Le unità corrispondenti alle centuriazioni concludono la sequenza identificata. 













                                                          
49 Per il Cavariolo, la Strada del Dugalone, la Strada del Lovo e la centuriazione, cfr. cap. 7. 
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Cap. 6 - Il costrutto noto come “Strada su Argine Meridionale”, le tracce della 
campagna e dei siti dell’Età del Bronzo. 
 
 
6.1.1 Descrizione e fotointerpretazione, Time Series Analysis del costrutto 
 
 
Il costrutto denominato “Strada su Argine Meridionale” o “SAM” (BALISTA et alii 
2005) si presenta costituito da una traccia centrale a firma spettrale chiara (drenaggio 
accelerato dei depositi che compongono la traccia rispetto al contorno) affiancato da due 
tracce a firma spettrale scura (drenaggio inibito / frenato). Esso si snoda con un percorso ben 
visibile da piattaforma remota dai pressi di Case Bellini (situate a sud del sito di Castello del 
Tartaro, a sud della Fossa Maestra) fino ai pressi del sito di Fondo Paviani, così come è già 
stato descritto, o semplicemente indicato nelle restituzioni grafiche, in occasione di precedenti 
lavori degli autori che si sono occupati del territorio delle VGVM (TOZZI, HARARI 1990; 
CALZOLARI 1991, 1993, 2001; BAGGIO et alii 1992; TOZZI 2009).  
Nel punto iniziale, corrispondente alla valle Piombini (tav. 6.1), si può identificare un 
tracciato arcuato che poi prosegue con andamento rettilineo verso N-NE fino al punto in cui 
incontra – interrompendosi in modo netto con implicazioni di sincronia (l'argine poi è 
parallelo al paeocanale per un tratto) - il paleo-canale che drena i terreni attorno a Castello del 
Tartaro, approntato dal riescavo di un paleo-Tregnone (BALISTA et alii 1997) (tav. 6.1). La 
traccia prosegue e devia, quindi, quasi ad angolo retto verso est, e di qui avanza con 
andamento pressoché rettilineo (con una debole concavità verso sud) seguendo 
sostanzialmente la sponda sulla sinistra idrografica del fossato che ribadisce il tracciato del 
paleo-Tregnone fino a quando, poco oltre la località Ponte Moro, riprende a puntare verso 
nord-est con andamento debolmente arcuato, dirigendosi verso il sito dell’età del BM-BR-BF 
di Fondo Paviani nei pressi del limite sud-occidentale del sito (BALISTA et alii 2005). 
Il tracciato, nel suo complesso, si presenta costituito da segmenti arcuati e rettilinei, 
con prevalenza di questi ultimi proseguendo verso est. Sempre verso est, il terrapieno risulta 
frequentemente interrotto da tracce di paleoidrografie, provenienti da nord, con un rapporto di 
sovrapposizione. 
Il costrutto, così come presentato, presenta una lunghezza totale di circa 6 km. 
Per quanto riguarda la SAM è stato possibile identificare lungo il suo tracciato 
significative diramazioni:  
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- la prima (tav. 6.1, punto 1) si trova nel punto più occidentale del tracciato, con 
andamento arcuato che ribadisce l’andamento del tratto principale poco più a sud e in cui si 
identifica un altro bivio (punto 2) per un segmento rettilineo con andamento WNW-ESE; 
- la seconda (tav. 6.1, punto 3) si trova poco a ovest della località Ponte Moro e 
presenta un andamento irregolare, con due ampie curve di cui la prima – procedendo da nord 
verso sud – rivolta verso ovest e la seconda verso est; tale traccia si può seguire 
sostanzialmente fino al corso attuale del Tartaro; 
- anche la terza diramazione (tav. 6.1, punto 4), con andamento rettilineo nord-sud, si 
trova in località Ponte Moro; tale tratto presenta una curva pronunciata (quasi ad angolo retto) 
poco prima di trovare l’attuale Fossa Maestra e si dirige, quindi, verso la località di Torretta, 




6.1.2. Time Series Analysis e note di ordine topografico del costrutto SAM 
 
 
L’analisi dell’evoluzione della visibilità delle tracce (time series analysis) ha portato 
risultati particolarmente interessanti nel quadro del monitoraggio della conservazione delle 
strutture sepolte e della velocità con cui l’impatto agrario moderno stia aggredendo 

















1955 2.534,8  1.898,5  1.419,3  
1983 4.302 + 41,07 3.387,7 + 43,95 3.480,9 + 59,22 
1990 3.488,7 -23,31 3.685,6 + 8,08 3.118,3 - 11,62 
2006 3.514,6 + 0,73 3.398,1 - 8,46 3.051,8 - 2,17 
Tabella 1: Evoluzione delle tracce del terrapieno e dei fossi laterali (espressi in mq), con indicazione della 
variazione della visibilità (in %) rispetto alla serie aerofotografica immediatamente precedente. 
Evidenziati in giallo il notevole incremento della visibilità tra gli anni ’50-’80 e in rosso i valori negativi, 
ovvero i periodi in cui le tracce cominciano a scomparire. 
 
Come si può vedere in tabella 1, tra gli anni ’50 e ’80 del secolo scorso, l’introduzione 
dei sistemi di agricoltura meccanizzata ha ampliato in maniera decisamente significativa la 
visibilità delle tracce del costrutto in oggetto. Tuttavia, la ciclicità delle arature ha cominciato 
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a cancellare i depositi riesumati, rimescolando e omogeneizzando i sedimenti, già a partire 
dagli anni ’90. Non è superfluo segnalare che tali dati si riferiscono ad un costrutto – come la 
SAM – lungo 6 km e largo circa 15 m: gli effetti sul complesso di tracce più labili 
(fondamentalmente riconducibili ad elementi strutturali e infrastrutturali di dimensioni più 
contenute) sono stati decisamente più drammatici (fig. 6.1).  
 
 
Figura 6.48: tracce del terrapieno e dei fossi laterali della SAM in località Val Passiva. Da sinistra, in alto: 
1955, 1983, 1990, ortofoto 2006. Si noti, anche, come le tracce lineari da drenaggi inibiti/frenati 
posizionate immediatamente a nord e a sud del costrutto e visibili chiaramente nella foto aerea 1983 (in 
alto a destra), siano completamente scomparse nelle foto aeree delle serie successive, come pure non 
fossero ancora visibili nelle immagini del 1955 (fattore che può essere, però, imputato anche alla 
differente qualità delle due serie aerofotografiche). 
 
Si è proceduto, quindi, ad effettuare misurazioni delle tracce visibili sulle serie 
aerofotografiche storiche, sia sui punti effettivamente indagati a terra (cfr. paragrafi seguenti), 
sia su altri dieci punti-campione in cui fossero ben visibili tutti gli elementi (fosso 
sud/terrapieno/fosso nord) ad un intervallo di circa 500 m tra un punto e l’altro.  
Vengono qui presentati i punti critici individuati secondo quanto esposto 
precedentemente e che sono stati oggetto di controlli mirati a terra. 
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1) Località Fosso Sarego (cfr. par. 6.1.3; tav. 6.1 per il posizionamento generale e fig. 
6.2a per il dettaglio): 
- punto di particolare visibilità a terra del costrutto in riesumazione arativa; 
- intervallo della larghezza attesa a terra del terrapieno: 11-15 m; 
- intervallo della larghezza dei fossi di drenaggio laterali: 9-12 m (fosso nord); 5-9 m 
(fosso sud); 
- misure medie del terrapieno: 12 m; 
- misure medie dei fossi laterali: fossato nord 10,5 m, fossato sud 7 m; 
2) Località Ponte Moro (cfr. par. 6.1.4; tav 6.1 per il posizionamento generale e fig. 
6.2b per il dettaglio): 
- punto di incontro del costrutto con paleoalveo con sbrecciamento del primo a causa 
del secondo; punto di particolare visibilità a terra del costrutto in riesumazione arativa; 
- limiti del rapporto: abrupto; 
- intervallo della larghezza attesa a terra del terrapieno: 12-13 m; 
- intervallo della larghezza dei fossi di drenaggio laterali: 7,5-10 m circa (fosso nord); 
7,5-8,5 m (fosso sud); 
- misure medie del terrapieno: 12,5 m; 
- misure medie dei fossi laterali: fosso nord 8,75 m, fosso sud 8 m;  
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Figura 6.49: posizionamento degli interventi in località Fosso Sarego (colonna A; base: ortofoto digitale 
2006 in toni di grigio) e di Ponte Moro (colonna B; base: SCAME 1983). 
 
 
Per quanto riguarda la SAM, quindi, la traccia corrispondente al solo terrapieno 
presenta valori metrici oscillanti tra gli 11 e i 15 m, mentre l’ampiezza dei fossi laterali50 
risulta compresa tra i 7,5 e i 12 m per il fosso settentrionale e i 5 e i 9 m per il fosso 
meridionale. Ampliando l’indagine all’intero costrutto della SAM, le tendenze sopra descritte 
rimangono inalterate: il terrapieno risulta sempre compreso tra valori massimi e minimi di 11 
e 15 m, mentre i fossi laterali tra 10 e 13 m (fosso sud) e 9 e 18 m (fosso nord). 
                                                          
50  L’ampiezza dei fossi laterali risulta verosimilmente come l’esito cumulativo (a livello predittivo) di diversi 
processi: i riempimenti primari dei fossi, i colluvi di degrado del terrapieno e dei suoli esterni, i livelli di 
colmatura finali, l’eventuale copertura delle coltri alluvionali di età tardo antica. A questi si deve aggiungere 
l’impatto agrario moderno/attuale che potrebbe aver troncato i livelli stratigraficamente più alti, producendo, di 
fatto, una sezione in piano dei residui delle strutture e dei suoi riempimenti.   
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E’ stato possibile, poi, confrontare il posizionamento del costrutto in relazione al 
DEM51, verificando che (fig. 6.3): 
- nella zona meridionale, ovvero dove il tracciato presenta l’ampia curva con 
concavità rivolta verso nord, cioè verso il sito di Castello del Tartaro, esso si posiziona ai 
piedi dell’isoipsa degli 8,5 m slsm; 
- al termine della curva, nel suo tracciato rettilineo fino ad incontrare il corso del 
Paleo-Tregnone, il costrutto sfrutta al massimo l’isoipsa degli 8,25 m slm, ovvero tocca le due 
propaggini più esterne di tale isoipsa; 
- il tratto che va dalla sponda sinistra idrografica del Paleo-Tregnone fino alla 
deviazione verso Fondo Paviani oltre Ponte Moro mantiene l’andamento più rettilineo 
possibile tra i lembi più meridionali dell’isoipsa degli 8,5 m slm e i rientri più settentrionali 
dell’isoipsa degli 8 m slm; 
- il tratto finale verso il sito di Fondo Paviani, pur mostrando di mantenersi 
immediatamente a sud dell’isoipsa degli 8,25 m slm, non può essere ritenuto particolarmente 
attendibile, in relazione alla presenza di numerosi paleoalvei  nella zona a SW del sito. 
Ciò che pare possibile dedurre da tali evidenze potrebbe essere ricondotto ad una 
costruzione pianificata del costrutto, riconducibile alla necessità di proteggere dalle 
inondazioni e dall’estendersi degli acquitrini terreni gravitanti attorno al sito di Castello del 
Tartaro, posti a quote mediamente maggiori agli 8,5 m slm nella zona a sud del sito, da cui 
l’ampia curva che il costrutto descrive, e mediamente comprese attorno agli 8,25 m slm nella 
zona orientale. Pare, inoltre, possibile affermare che la quota critica oltre la quale il costrutto 
non scende in nessun punto corrisponde all’isoipsa degli 8 m slm. 
 
                                                          
51  Modello digitale del terreno privo delle strutture moderne e costruito su quote registrate negli anni ’60 del 
secolo scorso; dati gentilmente forniti dall’Ing. S. De Pietri del Consorzio di Bonifica Veronese  
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Figura 6.50: tracciato della SAM su DEM costruito tramite interpolazione dei dati di quota degli anni '60 
del secolo scorso. 
 
Quest’ultima affermazione in particolare risulta ancora più valida se si confronta il 
tracciato SAM con il DEM ricavato dall’interpolazione delle quote delle reali superfici 
dell’Età del Bronzo; modello ricavato dai dati di scavo prodotti nel corso della quasi 
trentennale attività di ricerca del Progetto AMPBV e tramite una nutrita serie di profili pedo-
stratigrafici rilevati in occasione di una recente tesi di laurea52  (fig. 6.4).  
 
                                                          
52  Tesi di laurea del dott. C. Bovolato. 
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Figura 6.51: tracciato della SAM (in giallo) e del Cavariolo (in rosso; cfr. cap. 7). Si vede come il 
costrutto, a partire dal rettilineo a est del sito di Castello del Tartaro e fino alla deviazione verso NE che 




6.1.3 I dati da campo: la sezione “Fosso Sarego” 
 
Nell’autunno del 2003, in occasione di una delle periodiche campagne di ricerca nel 
quadro del Progetto AMPBV, è stata documentata una sezione stratigrafica in corrispondenza 
di un fosso campestre che veniva ad intercettare quasi ortogonalmente la traccia del manufatto 
(tav. 6.2 e fig. 6.2).  
La lunghezza dell’esposizione così ottenuta ha permesso di rilevare in dettaglio le 
relazioni tra le unità connesse con l’impianto del rilevato arginale e dei fossati laterali e le 
unità costitutive della locale sequenza pedo-alluvionale esterna al manufatto.  
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La base dell’intera sequenza (tav 6.2) era caratterizzata dalla presenza di alcuni 
orizzonti di paleosuolo sepolto evolutosi sulle unità sabbiose e sabbioso-limose idromorfe del 
Conoide Antico dell’Adige. Al tetto di tali orizzonti è stata riconosciuta la presenza di due 
marcate concavità, poste al di sotto delle evidenze del rilevato arginale della SAM, 
interpretate come pozzetti / fosse di risulta dall’espianto di alberi53. Al di sopra, è stata 
documentata la presenza del manufatto della SAM che risultava composto da sabbie bruno-
rossicce e sabbie grigie rimescolate (BALISTA et alii 2005), ma quasi interamente rielaborato 
all’interno delle moderno orizzonte agrario. Le evidenze dei due fossati laterali, invece, 
risultavano piuttosto ben conservate.  
Il fossato laterale settentrionale si presentava più stretto e profondo di quello 
meridionale. Le sequenze dei riempimenti54 erano sostanzialmente simili, sebbene il fossato 
nord restituisse una sequenza più articolata, ovvero sia, partendo dal basso: 
- depositi di ristagno idrico coevi all’utilizzo della struttura; 
- depositi provenienti da colluvi laterali alla base del fossato provenienti dal costrutto 
sempre in un momento di utilizzo primario di questo;  
- depositi colluviali provenienti dal degrado del costrutto.  
Questi ultimi depositi, che obliterano completamente il fossato settentrionale sono 
stati deposti in un momento di abbandono completo del costrutto e, di conseguenza, anche 
delle infrastrutture di drenaggio laterali. All’interno del fossato meridionale, però, è stata 
osservata la presenza, al di sopra di detti depositi di colluvio, di evidenti tracce di depositi 
limoso-sabbiosi di natura alluvionale, che sono stati attribuiti per caratteristiche compositive e 
posizione stratigrafica agli episodi alluvionali dell’Età del Ferro e a cui andavano a 
sovrapporsi i livelli fini attribuibili all’unità delle “Argille delle Valli” successive al periodo 
di occupazione romana dell’area (cfr. cap. 4).  
In sintesi, era stato possibile ottenere una precisa collocazione stratigrafica del 
costrutto della SAM che risultava in copertura a orizzonti di un paleosuolo sepolto e tronco di 
età medio olocenica e anteriore alla deposizione in area delle coltri alluvionali dell’Età del 
Ferro, presenti al tetto dei depositi di chiusura di uno dei due fossati laterali, in un momento 
di abbandono del manufatto. In considerazione anche del ritrovamento, poco distante, di un 
                                                          
53  In relazione alla totale assenza di manufatti all’interno dei depositi di riempimento, che risultavano 
peraltro essere relabili, a livello compositivo, unicamente al paleosuolo su cui stava la loro interfaccia. 
54  All’interno dei fossati, ma anche del terrapieno, non sono stati rinvenuti oggetti di cultura materiale né 
elementi organici che potessero essere poi datati al radiocarbonio, per cui si sono cercate, principalmente, 
correlazioni stratigrafiche con le unità esterne, al fine di giungere ad un posizionamento crono-stratigrafico del 
manufatto nel quadro della sequenza geoarcheologica generale.  
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contesto di frammenti ceramici datati all’Età del Bronzo in analoga posizione stratigrafica alla 
testa del paleosuolo e al di sotto dei depositi alluvionali dell’Età del Ferro, è stata avanzata 
una proposta di datazione del manufatto della SAM al medesimo orizzonte cronologico che 




6.1.4 I dati da campo: Ponte Moro 
 
 
Il check-point di Ponte Moro è uno dei più importanti tra quelli identificati da 
piattaforma remota per l’evidente rapporto che intercorre tra uno dei corsi fluviali, che 
attraversavano in antico la fascia percorsa dalla strada, e il costrutto SAM, ovvero di una 
sovrapposizione del paleoalveo sul costrutto antropico. Tale località è stata, quindi, oggetto di 
cicliche campagne di ricognizione di superficie, di monitoraggio dello stato dei campi e delle 
scoline agrarie attive e, naturalmente, di controlli a terra realizzati tramite carotaggi manuali e 
pulizia delle pareti dei fossi in corrispondenza degli oggetti RS (cfr. cap. 5).  
Dalla fotointerpretazione (fig. 6.2 colonna b) è possibile identificare le seguenti unità: 
- il costrutto della SAM, composto da una traccia chiara (materiale drenante) larga 
tra i 12 e 16 m; 
- i fossati laterali al costrutto, caratterizzati da una firma spettrale più scura 
(drenaggio inibito/frenato) rispetto allo sfondo; 
- le unità del paleoalveo (denominato “Paleoalveo di Ponte Moro”; BALISTA et 
alii 2005), che presentano un orientamento N-S con andamento sinuoso;  
- le unità di una canale di rotta secondario, identificabile come una debole traccia 
che si stacca dal corso principale in corrispondenza del costrutto; 
- un’ulteriore anomalia, interpretata come una diramazione del tracciato principale 
della SAM e ad esso ortogonale. Come già era stato osservato (BALISTA et alii 2005 pag. 
108), nei pressi del punto di contatto tra i due costrutti, detta diramazione risulta meno 
espresso rispetto alla traccia generale. 
Da quanto è stato possibile osservare sulle esposizioni realizzate sulle pareti della 
scolina agraria attuale e dai carotaggi manuali effettuati in più punti a cavallo del costrutto 
arginale della SAM, sono stati documentati, a partire dal basso, i seguenti depositi (tavv. 6.3 e 
6.4): 
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- alla base della sequenza sono presenti alcuni livelli di sabbie attribuibili all’unità del 
Conoide Antico dell’Adige di età tardo-pleistocenica; 
- al tetto di tale unità è presente un orizzonte di alterazione pedogenetica relativo ad un 
paleosuolo sepolto, associabile alla presenza del paleosuolo rubefatto di età medio olocenica. 
- a margine delle unità sabbiose del Conoide Antico dell’Adige, e in copertura di 
queste, a partire da un punto prossimo al contatto tra le unità del costrutto della SAM con 
quelle del paleoalveo di Ponte Moro, sono stati documentati alcuni livelli di torbe compatte, 
feltrose e fogliettate di colore bruno scuro (Munsell 10YR 3/2) maggiormente umificate al 
tetto e appartenenti ad una più ampia unità di riempimento di un esteso bacino torboso il cui 
margine era da porsi in risalita proprio in questo punto55 (cfr. tavv. 6.3 e 6.4). E’ stato 
osservato, inoltre, che livelli più superficiali e più umificati di detta unità sono presenti a 
parziale copertura dell’unghia della scarpata settentrionale del costrutto arginale, in un punto 
sufficientemente lontano dal paleoalveo di Ponte Moro in cui non sono stati documentati 
processi erosivi. 
- Il paleosuolo sepolto e parte dei livelli a torbe sono coperti da un deposito a tessitura 
sabbioso franca ottenuto dalla rielaborazione delle sabbie di substrato e che è apparso 
riferibile al residuo del costrutto arginale della SAM. 
- La parte finale della sequenza è contraddistinta dalla presenza di livelli sabbiosi e 
limo sabbiosi a granulometria fining-upward che, come detto in precedenza, appartengono 
alle unità sedimentarie del complesso del paleoalveo di Ponte Moro. Tali livelli si pongono in 
copertura, per evidente sbrecciamento, sui depositi costitutivi del rilevato arginale della SAM 
e su parte dei livelli torbosi sopra descritti. Nei tratti distali di detto paleoalveo sono stati 
documentati depositi di sedimenti di suolo corrispondenti a ricoperture areali verificatesi 
sempre nell’ambito dei medesimi processi di alluvionamento. 
- A conclusione, al di sotto dell’orizzonte arativo attuale, sia a nord che a sud del 
costrutto arginale sono stati documentati alcuni livelli argillosi organici di colore grigio bruno 
scuro (munsell 2.5Y 4/2) legati ai processi di impaludamento di età post-romana (unità delle 
Argille delle Valli). Tale momento si può porre al VI d.C. sulla base di una datazione al 
radiocarbonio acquisita in questa località, che data l'inizio dei depositi delle argille delle valli. 
Sintetizzando, dall’analisi della sequenza stratigrafica complessiva si è visto che il 
costrutto occupa una posizione stratigrafica comparabile in senso generale con quella 
identifica in loc. Fosso Sarego (cfr. supra), ma, più dettagliatamente, risulta compresa tra 
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livelli dell’unità delle torbe sopra citati. Tali livelli sono presenti, come detto, sia al di sotto 
del rilevato arginale, erosi anch’essi dal passaggio del paleoalveo di Ponte Moro, sia a 
parziale copertura dell’unghia della scarpata del manufatto (fig. 4.5). Datazioni 
radiocarboniche da campioni di torba prelevati da ciascuno di questi livelli hanno permesso di 
restringere notevolmente l’arco cronologico supposto di appartenenza del manufatto ad un 
arco compreso tra il 1440 ± 80 e il 1190 ± 80 a.C.56. 
 
 
Figura 6.52: rappresentazione grafica sintetica della posizione delle torbe datate al radiocarbonio in 
relazione alle datazioni assolute (edite al 2005) ottenute nei maggiori siti presenti in area Fondo Paviani, 
Castello del Tartaro e Fabbrica dei Soci. 
 
 
L’indagine è stata estesa, poi, ad una ulteriore traccia connessa con la SAM e orientata 
nord-sud (tav. 6.1, punto 4), ove, la sequenza stratigrafica individuata presentava una serie di 
unità attribuibili agli eventi alluvionali dell’Età del Ferro in copertura dell’orizzonte di 
alterazione pedogenetica riferibile al paleo-suolo. Il manufatto, costituito da sabbie medie 
                                                                                                                                                                                                 
55  I limiti di questo bacino coincidono grossomodo con l’attuale Val Passiva, il cui limite settentrionale è 
dato dall’affiorare di estesi lembi di paleosuoli bruno-rossastri, formatisi a partire da substrati sabbioso-limoso 
franchi, corrispondenti ai termini superiore dell’unità del Conoide Antico dell’Adige. 
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bruno-rossicce a clasti, si posizionava al di sopra di dette unità. I fossati laterali, di cui è stato 
documentato unicamente quello occidentale perché più visibile, risultava in taglio sui depositi 
alluvionali sopra detti ed era colmato da colluvi di matrici limose fini organiche (BALISTA et 
alii 2005).  
Tali evidenze hanno aperto la possibilità, infine, che quest’ultima possa essere un 





6.1.5 I dati da campo: il survey e le ricerche di superficie (Val Passiva) 
 
 
Oltre al monitoraggio ciclico dei punti-chiave per eventuali controlli a terra, è stata 
effettuata una ricognizione di superficie a media intensità lungo tutto il tracciato del costrutto 
SAM. Una seconda area ricognita è stata, poi, quella corrispondente alla sponda meridionale 
del canale ricavato dal Paleo-Tregnone, dal punto in cui la SAM incontra il citato canale fino 
al sito di Castello del Tartaro (cfr. tav. 6.5). Gli obiettivi principali che si puntava a 
raggiungere riguardavano principalmente: 
- l’identificazione e la mappatura di eventuali clusters di cultura materiale in 
affioramento in superficie che potessero rappresentare punti promettenti per un 
approfondimento delle indagini con altre metodologie al fine di verificare la presenza di 
sequenze stratigrafiche integre relabili con il costrutto; 
- la valutazione a livello quantitativo e cronologico il materiale archeologico 
rinvenuto in corrispondenza / nei pressi della traccia del costrutto. Le precedenti ricerche 
sistematiche di superficie (CALZOLARI 1993 e il progetto AMPBV) segnalavano una 
pressoché totale assenza di clusters di età romana (e pre-protostorica) non solo per le zone 
che si andava a ricognire, ma, più estesamente, per tutto il territorio a meridione del 
Cavariolo57.  
                                                                                                                                                                                                 
56 Date calibrate; i valori non calibrati sono: 3170 ± 70 BP per il campione di torbe prelevato al di sotto del 
costrutto e 2970 ± 40 BP per il campione prelevato in risalita sull’unghia del terrapieno. Analisi radiometrica 
effettuata presso Geochron Laboratories (Massachussets, USA). 
57  Se si escludono i ritrovamenti in località Bastioni San Michele di età romana (una necropoli di età romana, 
basoli di trachite),  una lama di pugnale in bronzo dell’Età del Bronzo e una punta di lancia in selce eneolitica 
(CAV II 210.1 e 210.2), i ritrovamenti di due fibule attribuite al BR rinvenute in occasione degli scali della 
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La ricognizione è stata effettuata da cinque operatori disposti a una distanza di 10 m 
l’uno dall’altro. I campi attuali sono stati indicati come Unità di Ricognizione, in modo da 
poter indicare lo stato della lavorazione della singola unità e la conseguente visibilità 
disponibile per i ricognitori (0 = unità con visibilità nulla perché a prato o irricognibile perché 
seminato; 1 = campo incolto/visibilità da nulla a scarsa; 2 = campo fresato da tempo con 
conseguente formazione di capping, quindi con visibilità bassa ; 3 = campo fresato da poco, 
visibilità mediocre; 4 = campo arato da tempo con conseguente formazione di capping sulle 
zolle, visibilità buona; 5 = campo arato da poco, visibilità ottima). E’ stato ricognito l’87,63% 
della superficie totale attesa, corrispondente a circa 311.500 m2 (tav. 6.5). Il trattamento dei 
materiali rinvenuti prevedeva la raccolta selettiva degli small finds e il posizionamento 
tramite GPS58 di ogni singolo oggetto di manifattura preistorica; materiali databili ad altri 
periodi sarebbero stati posizionati con precisione solo nel caso si fossero rinvenuti clusters. 
A livello generale, il materiale rinvenuto si è rivelato essere inaspettatamente rilevante 
a livello quantitativo, quanto omogeneo e definito nei limiti cronologici della fasizzazione 
dell'età del bronzo. 
Innanzitutto, i frammenti di laterizio, complessivamente molto scarsi e tutti di 
dimensioni sub-centimetriche, fortemente alterati e quindi non determinabili tipo-
cronologicamente, sono stati rinvenuti in dispersioni così rarefatte da essere insignificanti a 
livello di analisi spaziale e comunque sempre in associazioni con materiali moderni 
(frammenti di vetro e di plastica), quindi, verosimilmente, possono essere attribuiti a pratiche 
di concimazione recente. Alcuni frammenti di ceramica invetriata basso 
medievale/rinascimentale sono stati rinvenuti nei campi nei pressi del sito di Fondo Paviani; 
in questo caso si è trattato di rinvenimenti puntuali. 
In totale sono stati rinvenuti e mappati 115 elementi di cultura materiale: la assoluta 
maggioranza (79 unità, corrispondenti al 68,69% del totale) si è rivelata essere la selce, sia in 
schegge (scarti di lavorazione) che in nuclei. Sono state trovati quattro punte di freccia, tutte 
di tipi diversi e che sembrano inquadrabili dalla fine del BA al BM1-2 sulla base dei confronti 
trovati59 (fig. 4.6); 33 (28,69%) frammenti ceramici (pareti) di impasto di dimensioni al 
                                                                                                                                                                                                 
Fossa Maestra agli inizi del XX° secolo, per cui non si dispone di un posizionamento preciso (CAV II 216) e i 
ritrovamenti della seconda Età del Ferro (CAV II, 215.1) e di età romana (CAV II, 215.2) a Torretta. 
58  Garmin Modello eTrex Summit HC. 
59  SALZANI 1985, pag. 24, nn° 19 e 22 da Soccavezza (VR); BELLINTANI 1987, pag. 188, nn° 6, 7 e 9 da 
Canar (Castelnovo Bariano – Rovigo); BERNABO’ BREA, CARDARELLI 1997, pag. 312, n° 1 da Chiaravalle 
della Colomba (PC); pag. 321, n° 19 da Tabina di Magreta  - Formigine (MO); pag. 328, n° 1; PERESANI 1997, 
pag. 518, n° 9 da S. Rosa di Poviglio (RE); GILLI 1996 pag. 148 per tutti i tipi da Bor e Porto di Pacengo. Il 
tipo 3 in figura propone confronti anche con ritrovamenti dell’Età del Rame (cfr. la tomba 512 di Olmo di 
Nogara; SALZANI 2005, pag. 275 e pag. 291). 
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massimo pluricentimetriche (un solo elemento), sempre a profilo di rottura arrotondato e 
sostanzialmente, quindi, non inquadrabili tipo-cronologicamente, e tre (2,61%) frammenti di 
corno, tagliato e alterato da fuoco. 
A livello di osservazioni sulla dislocazione spaziale, le selci sono state individuate a 
partire dalla località Ponte Moro e, da qui, sono sempre state presenti procedendo verso ovest. 
E’ interessante notare che il primo frammento di selce è stato trovato a una distanza di 1,3 km 
dal sito di Fondo Paviani (calcolati sul tracciato della SAM, e corrispondenti a circa 1,2 km 
lineari), più o meno comparabili con la distanza tra il sito di Castello del Tartaro e la SAM . 
Nel tratto compreso tra Ponte Moro e la deviazione della SAM sul corso del paleo-Tregnone 
sono state trovate anche due punte di freccia (i nn° 1 e 3 in fig. 6.6) e i tre frammenti di corno 
sopra citati. Non pare, quindi, inappropriato avanzare l’ipotesi della possibile presenza, in 
questa zona, di piccoli siti di caccia (off-sites) in cui si lavorava sia il corno, sia la selce; siti 
rivolti verso le zone della Val Passiva.  
 
                              
Figura 6.53: Le punte di freccia rinvenute durante il survey: 1) dal tratto SAM lungo la sponda del Paleo-
Tregnone (Campo 42); 2) da località Ponte Moro; 3) dalla zona compresa tra la SAM e Castello del 
Tartaro, lungo la sponda sinistra idrografica del Paleo-Tregnone; 4) dal cluster 2, località Val Passiva. In 
basso i confronti da SALZANI 1985, pag. 24 (primi due tipi; non in scala) e da BELLINTANI 1987, pag. 




E’ stato possibile identificare due ampi clusters, localizzati nella Val Passiva, nei 
pressi della zona in cui la SAM si interrompe a causa della presenza della Fossa Maestra  (fig. 
6.7). Il cluster 1, che sembra presentare il suo baricentro nell’unità di ricognizione 55, ha 
restituito 39 oggetti (33,91% del totale degli oggetti mappati), di cui tre soli frammenti 
ceramici, due frammenti di corno, tagliato e alterato superficialmente da fuoco, e ben 34 
frammenti di selce. Il cluster 2 (unità di ricognizione n° 62 e 63) è stato definito sulla base del 
rinvenimento di 9 frammenti di ceramici e di 9 frammenti di selce, a cui va aggiunta una delle 




                 
Figura 6.54: posizionamento dei due clusters citati in testo, rispettivamente a nord (cluster 1) e a sud 
(cluster 2) della Fossa Maestra. 
 
Si è deciso, quindi, di approfondire le indagini sull’unità di ricognizione 62 (fig. 6.8) 
tramite l’individuazione di unità sedimentologiche di superficie e carotaggi manuali, al fine di 
verificare se era possibile identificare stratificazioni antropiche sepolte conservate relabili al 
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costrutto SAM. Si è preferito optare per il cluster 2, piuttosto che per il cluster 1, che pure si 
presentava più ricco di materiale a livello numerico, per due ragioni: 
- la fotointerpretazione aveva indicato la presenza di una canaletta in rapporto con 
il fosso meridionale della SAM (cfr. cap. 5); 
- la presenza di un campione ceramico più elevato numericamente rispetto a quello 
del cluster 1, che si ipotizzava provenire da strutture e livelli antropici sepolti / parzialmente 
riesumati per aratura più articolati. 
                      
 
 
Figura 6.55: unità di ricognizione campo 62, con posizionamento dei manufatti rivenuti (cluster 2). 
 
Si è, quindi, proceduto ad una mappatura delle unità affioranti in superficie (fig. 6.9). 
In dettaglio sono state identificate:  
- unità 1: Orizzonte arativo agrario con frequenti-abbondanti zolle e clasti (fino a decimetrici) 
di matrici sabbiose bruno giallastre (Munsell SCC 10YR 5/4) con presenza comune di clasti e 
zolle a componente limoso fine di colore bruno oliva (Munsell SCC 10YR 4/3), suddiviso in 
1a e 1b in base alla minore/maggiore concentrazione di matrici sabbiose nell’orizzonte di 
riesumazione agraria. Nel complesso definibile come “orizzonte di rielaborazione del 
costrutto SAM”.  
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- unità 2: areale di affioramento di matrici limoso fini di colore bruno oliva scuro (Munsell 
SCC 2.5Y 3/3) debolmente strutturate, con presenza (tra comune e diffusa) di clasti-zolle a 
matrici sabbiose di colore bruno (Munsell SCC 10YR 4/3).   
- unità 3a: orizzonte di arativo agrario di colore bruno grigiastro scuro a matrici limo-argillose 
con debole struttura (Munsell SCC 2.5y 3/2-4/2). Probabile riesumazione dei depositi 
alluvionali Ferro misti a quelli storici tardo-antichi del tutto riesumati (cfr. profili pedo-
stratigrafici).  
- unità 3b: orizzonte di arativo di colore bruno grigiastro molto scuro con struttura da sub-
prismatica a prismatica, a granulometrie limo-argillose, (Munsell SCC 2.5Y 3/2). Registrata 
in corrispondenza traccia da fotointerpretazione della canaletta che andava a innestarsi nel 
fosso meridionale della SAM.  
- unità 4: orizzonte arativo individuato sul lato nord dell’unità di affioramento della SAM, a 
matrici limo-argillose a struttura subprismatica di colore bruno-oliva (Munsell SCC 2.5Y 
4/3). Simile ai caratteri delle unità 3b.  
- unità 5: areale di affioramento nell’orizzonte agrario attuale con frequente presenza di zolle 
sabbiose, molto simile all’unità 1b anche per colore e granulometria.  
- unità 6: orizzonte di arativo attuale con forte concentrazione di matrici organiche, 
molto simile per caratteri di colore e granulometria all’unità 3b.  
I manufatti rinvenuti in superficie non risultavano, pertanto, associati a matrici 
antropizzate o a clasti di accrescimento antropico. 
Si è passati, poi, ad effettuare una serie di sondaggi mediante trivella da pedologo, che 
hanno consentito la costruzione di una sezione composita (tav. 6.6), da cui si ricava, in sintesi 
che: 
- il suolo evolutosi sulle locali coltri sabbiose, precedente al ciclo insediativo del 
Bronzo, presenta un limite netto-abrupto in corrispondenza dei depositi afferenti alla traccia 
del costrutto della SAM (non c’è presenza di unità riferibili alle alluvioni dell’Età del Ferro 
tra le due unità); 
- il profilo del paleosuolo pare scendere di quota a nord come a sud del costrutto, il 
quale risulta pertanto posizionato sopra un alto morfologico locale; 
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Figura 6.56: delimitazione delle unità di superficie su ortofoto digitale 2006 e posizionamento dei profili 
pedo-stratigrafici effettuati tramite carotaggi manuali. 
 
 
- il costrutto SAM risulta composto da riporti di matrici sabbiose attualmente in 
parziale riesumazione. 
- i depositi (unità 3b) individuati potrebbero essere posti in relazione con la canaletta 
individuata in foto aerea che, quindi, verrebbe a posizionarsi stratigraficamente in un 
momento successivo alla stabilizzazione delle alluvioni-Ferro, più precisamente tra la 
seconda età del ferro e la romanizzazione.  
9) il problema della provenienza dei materiali preistorici rinvenuti in superficie 
rimaneva aperto, dato che la presenza di una così spessa coltre alluvionale riferibile all’età del 
ferro faceva pensare che le arature non avessero potuto intaccare eventuali deposti/strutture di 
periodi precedenti. Pertanto, i manufatti potevano provenire: 1) dalle matrici rielaborate per la 
costruzione del terrapieno; 2) da piccoli contesti (off-sites) rielaborati dalle alluvioni ferro e 






A conclusione delle operazioni, si poteva comparare il dato crono-stratigrafico 
ricavato in questo punto con quello dei punti di controllo sopra descritti (Fosso Sarego, Ponte 
Moro): le evidenze suggerivano, infatti, che il manufatto fosse stato realizzato in un momento 
appena successivo all'inizio del BM3-BR, dato che essa non presenta materiali di queste fasi 
(cfr. data c14 in par. 6.1.4) e in relazione alla presenza di materiali della fase cronologica 




6.1.6 I controlli a terra sulla diramazione n° 3 in Val Passiva 
 
 
A metà dicembre 201260 siamo venuti a conoscenza che erano stati effettuati dei lavori 
di arretramento dell’argine meridionale della Fossa Maestra. Tali lavori hanno comportato lo 
sbancamento parziale dell’argine ed il suo arretramento verso sud e, di conseguenza, l’intacco 
con esposizione in sezione delle sequenze precedentemente coperte dal costrutto dell’argine. 
In tal senso, era stata offerta la possibilità unica di indagare le sequenze accresciutesi sopra al 
paleosuolo di età medio-tardo olocenica in un punto di estrema conservatività dei depositi. 
Inoltre, poco a sud dell’argine meridionale della Fossa Maestra, in superficie nei campi 
adiacenti, emergeva un areale caratterizzato dall'affioramento di matrici chiare corrispondenti, 
per andamento ed ingombro, grossomodo alla traccia individuata da piattaforma remota, 
ovvero alla diramazione occidentale in val Passiva dal costrutto SAM (il tratto n° 3 indicato 
in tav 6.1).  
Si è quindi intervenuto in due aree sul campo (fig. 6.10):  
- area 1: in corrispondenza della sezione trasversale grossomodo est-ovest dei depositi 
sottostanti all’argine di età moderna della Fossa Maestra, più precisamente nella fascia che 
doveva essere interessata dalla presenza dell’ipotetico terrapieno; 
- area 2: in corrispondenza della scolina posta a cavallo tra due parcelle fondiarie, 
nell’area a sud della Fossa Maestra attuale e precisamente in corrispondenza 
dell’affioramento (attestato sul campo) di matrici chiare, in coincidenza con la traccia di 
terrapieno evidenziata da foto aerea. 
 
                                                          
60 Nota necessaria, in relazione al fatto che la tempistica di consegna dell’elaborato ha impedito di produrre un 




Figura 6.57: indicazione dell'anomalia indagata e posizionamento delle aree di intervento. 
 
In particolare è emerso come nell'area 1, in sezione, sia risultato complicato il 
riconoscimento del costrutto di terrapieno ipotizzato da remoto, in un punto che, per la 
sovrapposizione dell'argine di età moderna, si connota per la maggiore conservatività e 
risparmio del record (assenza rielaborazione agraria moderna ed attuale, assenza di eventuali 
asporti areali- negative di troncatura e spianamento, assenza meccanismi di compressione dei 
depositi da bonifica moderna- contemporanea attraverso idrovore...). Inoltre, sempre nell'area 
1, la presenza di un deposito pluristratificato di livelli a torbe alternati a limi organici, se da 
un lato permetteva un aggancio più immediato alle sequenze note di Ponte Moro (cfr. supra), 
dall'altro poneva problemi di correlazione con l'area 2, più a sud. 
L’area 2 (fig. 6.11) si caratterizzava per essere attraversata da un fosso a cavallo tra 
due parcelle agrarie; fosso disposto in senso quasi nord-sud. Tale scolina agraria, profonda 
dai 60 ai 70 cm, andava a tagliare trasversalmente la traccia chiara individuata e ricondotta al 








Figura 6.58: posizionamento dei profili effettuati nell'area 2. 
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Una prima ricognizione di superficie, mirata ad individuare la traccia del terrapieno, 
individuava sulle due sponde della scolina, più a sud rispetto al posizionamento del 
terrapieno, un areale di forma irregolare connotato dall’affioramento di numerose schegge 
connesse alla lavorazione della selce. Si è delimitato grossomodo l’areale, e quindi si sono 
ricercate sulle pareti del fosso eventuali tracce dei depositi da cui provenivano tali manufatti. 
Purtroppo i profili eseguiti (profili 1 e 2) hanno unicamente evidenziato l’elevato grado di 
intacco dei depositi (probabile l’intacco fino agli orizzonti dell’antico paleosuolo medio-tardo 
olocenico evoluto sulle locali coltri sabbiose del Conoide Antico dell’Adige), dato che non 
era stato possibile identifica un bacino stratigrafico da cui provenivano tali manufatti61. 
Senza entrare nel dettaglio delle singole unità, alla luce di quanto emerso dai controlli 
nell’area 2 si potevano trarre alcuni spunti di riflessione preliminari. In sostanza, in merito 
alla traccia chiara individuata da remoto, corrispondente alla diramazione n° 3 della SAM 
(cfr. tav 6.1), si poteva osservare che: 
1) Tale traccia era riconducibile sul campo unicamente ad una dispersione allungata 
di matrici sabbiose in riesumazione nell’orizzonte agrario attuale; 
2) A differenza di quanto osservato in precedenza negli altri controlli effettuati sulla 
SAM, a tale traccia in superficie non corrispondeva uno “strato radice” non intaccato dalle 
elaborazioni agrarie attuali, ovvero il probabile terrapieno originario risultava solo 
nell’agrario attuale. Ciò non sembrerebbe solamente dettato da un maggiore grado di intacco 
delle lavorazioni agrarie nella fascia a sud della Fossa Maestra, ma anche verosimilmente da 
una posizione stratigrafica più alta del terrapieno stesso; 
3) Sempre a differenza della SAM, tale terrapieno non copriva direttamente gli 
orizzonti relitti del paleosuolo di età Sub Boreale, bensì risultava quantomeno sopra ad un 
deposito limoso che poteva essere messo in relazione con gli orizzonti organici-torbosi della 
Val Passiva. 
4) Rispetto al punto di controllo di Ponte Moro (cfr. supra), nell’area 2 non sono 
stati rinvenuti depositi a torbe con cui relazionare il costrutto indagato.  
Sostanzialmente, si andava a delineare una situazione comparabile a quella già 
accertata per la diramazione n° 4 (cfr. supra), ma anche per le canalette poste a sud della 
SAM (ovvero per l’unità 10 da Remote Sensing). In altri termini, si andava configurando 
innanzitutto che il costrutto avesse avuto un ciclo di vita non racchiuso unicamente nell’Età 
del Bronzo, in secondo luogo, ma strettamente connesso, si apriva la questione di come 
                                                          
61 La cui eventuale presenza avrebbe potuto essere posta in correlazione con il terrapieno o i fossi ad esso 
adiacenti. 
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definire tale fase, soprattutto in relazione al fatto che l’occupazione romana nelle VGVM (cfr. 




6.2 Descrizione della tipologia e della strutturazione gerarchica delle tracce 
interpretabili come canalette agrarie gravitanti attorno al sito di Castello del Tartaro 
 
 
Operando l’analisi delle tracce su una più estesa serie di supporti teleosservativi, è 
stato possibile approfondire l’indagine sulle tracce che costituiscono il sistema del paesaggio 
agrario-insediativo del sito di Castello del Tartaro, rispetto a quanto già edito in letteratura 
(BALISTA, DE GUIO 1997; BALISTA, CAFIERO, DE GUIO 1997a; fig. 6.12). 
               
 
Figura 4.59: fotointerpretazione dell’area di Castello del Tartaro, con posizionamento delle sezioni e dei 
profili effettuati nelle campagne di ricerca 1995-96 (BALISTA 1997, pag. 128). 
 
In un primo momento, si illustrerà la proposta di un ordine gerarchico delle tracce 
basato sui parametri identificativi più semplici (forma/dimensione, firma spettrale) e più 
complessi (analogia, orientamento), discussi nel capitolo dedicato al Remote Sensing, e 
dell’importanza funzionale per quanto finora noto. Le tracce includono quelle riconducibili a 
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drenaggi inibiti/frenati sepolti – elementi negativi (paleocanali, fossati, canali, fossi e 
canalette) e quelle dovute a drenaggi accelerati - elementi positivi (argini naturali, arginature 
perimetrali dei siti, terrapieni lineari-strade, arginelli). 
La ricostruzione per fasi, che si andrà ad illustrare e proporre, si basa sulla coerenza 
orizzontale/planimetrica dei gruppi di tracce, laddove essi non presentino contatti diretti, e su 
alcuni punti in cui si sono osservati possibili rapporti di sovrapposizione tra uno o più 
elementi di un gruppo di tracce e un altro. Contestualmente alla trattazione, si cercherà di 
agganciare le evidenze da piattaforma remota alle conoscenze di ordine crono-stratigrafico 
che si posseggono per l’area. 
A livello complessivo, il sistema si sviluppa a partire dalla immediata periferia del sito 
di Castello del Tartaro e all’interno di limiti costituiti dal costrutto della SAM. Esso, come 
sopra descritto, corre lungo un range di quote altimetriche regolare e ben delimitabile, 
descrivendo un ampio arco che racchiude i terreni coltivati in antico62, le cui tracce sono 
visibili dal punto in cui è visibile anche la SAM a sud di Castello del Tartaro fino al punto, a 
est, in cui la SAM incontra il corso del paleo-canale ricavato per riescavo del Paleo-Tregnone. 
Più difficile indicare i limiti settentrionali, oltre la sinistra idrografica del suddetto canale, ove 
le moderne lavorazioni agrarie hanno intaccato anche elementi più recenti, come la 
centuriazione. Inoltre, alcune evidenze teleosservative sono emerse anche a ovest del sito, in 
una zona compresa sempre tra il suddetto corso d’acqua a nord e un’ulteriore anomalia 
interpretabile come paleoidrografia: in relazione al fatto che in tale area è stata ritrovata e 
scavata una necropoli del sito (SALZANI 1989), si preferisce sospendere la trattazione di 
questa zona all’interno della discussione della campagna coltivata nell’età del bronzo, in 
quanto potrebbe piuttosto essere considerata come “spazio sacro”63.   
Si procede a proporre un ordinamento gerarchico delle tracce fondato sulla tipologia 
geometrica e funzionale (tav. 6.7): 
- Ordine 1°: Il paleocanale artificiale, ricavato da riescavo e risagomatura di un paleo-
Tregnone (BALISTA 1997), per riattivare il flusso idrico e adattarlo alla funzione di 
alimentare e drenare l’invaso del fossato anulare del sito. In alcuni tratti questa traccia è 
accompagnata da riporti ad andamento rettilineo, probabili arginelli, derivati verosimilmente 
dalla risagomatura del paleocanale. 
                                                          
62 All’interno di quest’area sono state documentate canalette di età romana nel settore a nord del terrapieno del 
cavariolo ma non a sud, area che pertanto non è stata coltivata in età romana. 
63 Cfr. la necropoli dell’Olmo di Nogara, che pare delimitata dalla presenza di una strada con palizzata 
(SALZANI 2005) 
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- Ordine 2°: Il fossato attorno al sito, che si configura come grande bacino che 
alimenta la rete delle canalizzazioni. La sua sezione, rilevata in un tratto immediatamente a 
nord del sito (DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1995, 1997, 1999), prevede dapprima 
un profilo stretto e profondo prossimo al margine del sito di primo impianto (cfr. infra), e 
quindi l’approntamento di un canale più largo e superficiale, in corrispondenza dell’erezione 
del grande argine perimetrale che segna lo sviluppo della fase insediativa più recente (cfr. 
infra). Accanto a questo vanno annoverati i fossati secondari dei corrals, delimitati da 
arginelli formati con la terra di risulta dello scavo, presenti a sud-est e nord-est del sito; essi 
smistano l’acqua verso i nodi idraulici. L’intervento di scavo sul cosiddetto “nodo idraulico” 
(DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1999), ha verificato l’esistenza sia del fossato minore 
del corral, sia di canalette radiali (cfr. infra).  
- Ordine 3°: la Strada su Argine Meridionale (SAM): un costrutto che comprende oltre 
al rilevato centrale, i due fossi laterali64. Planimetricamente, si delinea come una serie di 
segmenti rettilinei che compongono un andamento arcuato a grande scala. Esso si individua, 
per quanto concerne il segmento inserito nel disegno agrario proprio dei campi afferenti a 
CdT, a partire dalla scarpata est della Paleovalle del Tregnone e si conclude all’intersezione 
con il paleocanale in corrispondenza di loc. Essicatoio-Val Verde. All’interno dell’area 
agraria di CdT, a sud-ovest, si osservano incroci fra ulteriori segmenti del terrapieno, con 
diramazioni curvilinee che ribadiscono ancora le antiche morfologie concentriche al sito.  
- Ordine 4°: i canali secondari ad andamento rettilineo e che derivano le loro acque 
direttamente dal paleocanale, innestandosi in esso con un angolo di incidenza minore di 90°. 
- Ordine 5°: le canalizzazioni concentriche al sito che si suddividono in due tipi: 
doppie e singole. Per quelle doppie si tende a delineare la presenza di due arginelli a lato di 
un canale più ampio. Quelle singole sembrano corrispondere a canali più stretti. 
- Ordine 6°:  le canalizzazioni rettilinee ad andamento radiale nei confronti del sito: 
esse prendono origine nell’area prossimale al sito e alcune si concludono sul fosso 
settentrionale della SAM. Sempre all’interno di questo ordine, si inserisce la struttura (unità 6 
del diagramma harrisiano) caratterizzata sui margini da doppie canalette fra loro parallele, che 
racchiudono una fascia larga 30-40 m al cui interno sono presenti tracce di forma ovoidale; 
queste ultime vengono interpretate come indicatori di possibili pozzi o pozze sepolti. La 
                                                          
64 La presenza esclusiva di riempimenti colluviali documentati in corrispondenza dei tratti esplorati sulle 
sezione dei fossi laterali alla SAM induce a ritenere che essi non fossero interessati da una presenza costante di 
acqua al loro interno. Si può verosimilmente ipotizzare, quindi, un uso stagionale delle pratiche irrigue e una 
pulizia ciclica dei medesimi canali all’epoca del non utilizzo dei fossi (uso promiscuo delle canalizzazioni 
agrarie). In quest’ottica solo i recipienti maggiori (paleocanale e fossati) dovevano conservare una riserva idrica 
per tutto l’anno.  
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struttura – “Big Road” -  è stata interpretata come droveway65 si individua a partire da un 
centinaio di metri a sud del nodo idraulico e termina in intersezione con la SAM. Strutture di 
questo tipo trovano confronto con esempi della preistoria dell’Inghilterra meridionale 
(YATES 2007) e di cui l’esempio canonico è quello di Fengate / Flag Fen (PRYOR 2006).  
- Ordine 7°: le canalizzazioni interne alle aree perimetrate dagli elementi di ordine 4 e 
5 fra loro intersecatesi ad angolo retto e riferibili a fossi e canalette con orientamento normale 
e parallelo fra loro, presenti non in tutte le aree (si individuano soprattutto all’esterno della 
cosiddetta fascia a orti del sito), e che nascono e si dipartono da quelle di ordine maggiore. Si 
tratta delle unità minime di suddivisione del territorio agrario-insediativo che circonda il sito 
di CdT. 
La ricostruzione e l’analisi su piattaforma GIS del sistema idrografico basato sulle 
tracce di canali e canalette sopra descritte e sui loro punti di intersezione e sulle quote delle 
aree da essi  racchiuse, ha consentito l’individuazione di tre bacini di drenaggio (fig. 6.13): 
1) il primo è rappresentato dal "paleo-canale" prima di arrivare al fossato del sito, ed è 
responsabile dello smistamento delle acque di tutta la zona meridionale, tenendo come limite 
orientale la Big Road; 
2) Il secondo bacino parte dall'imboccatura del  "paleo-canale" nel fossato maggiore 
intorno al sito (in congiunzione con il primo bacino) e riguarda tutta la parte nord della 
canalizzazione concentrica (near-site) non interessata dal primo bacino e prosegue con il 
"paleo-canale" fino oltre il limite rappresentato dalla SAM.   
3) Il terzo ed ultimo bacino principale interessa invece l'area compresa tra la “Big 
Road” e l'area del secondo bacino. L'acqua di questo bacino sembrerebbe essere drenata dal 
secondo bacino. 
 
                                                          
65 La cui funzione dovrebbe essere da mettere in relazione con il passaggio degli armenti. Interpretazione 
funzionale del Prof. De Guio. 
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Figura 6.60: il sistema di canali/canalette (qui interpolato nei tratti "lacunosi" per consentire la 
realizzazione del modello) con indicazione delle tre aree di bacino del sistema idraulico (DE GUIO, CIMA 
c.s.; modificata).  
 
 
L’ordinamento gerarchico sopra descritto produce un quadro sinottico di tutte le tracce 
individuate per l’età del bronzo. Potendo disporre di una più estesa gamma di supporti 
informativi da piattaforma remota, è stato possibile arrivare a proporre una lettura diacronica 
delle stesse tracce. La separazione del complesso delle tracce e il successivo riaccorpamento 
per fasi si basa sui rapporti “stratigrafici” che intercorrono tra anomalie e gruppi di anomalie, 
laddove è stato possibile identificarli, e sull’analogia delle caratteristiche degli elementi a 
completamento dei gruppi di tracce (forma/dimensione, firma spettrale, orientamento). Ne 
deriva che elementi appartenenti a uno degli ordini gerarchici sopra descritti possano 
appartenere a due fasi diverse.  
Le fasi identificate sono, dunque: 
- fase 1 (fig. 6.14), costituita da pochi elementi riconducibili agli ordini 5 e 6. Si è 
visto come, in alcuni punti, detti elementi risultassero “tagliati” da altri elementi, quindi 
 120 
successivi, ovvero si interrompessero in corrispondenza della presenza di canali/canalette il 
cui andamento andava ad incrociarsi a quello delle prime. Anche la Big Road è stata 
posizionata in questa fase, sulla base del probabile contatto laterale coerente con un elemento 
di ordine 6, dell’assenza di qualsiasi tipo di contatto con elementi inseriti in fasi successive e 
in relazione all’analogia di forma e orientamento con le altre tracce dell’ordine 6.  
- fase 2 (fig. 6.15), costituita da una serie di canalette doppie sub-rettilinee e 
parallele che si identificano soprattutto nella zona orientale. Le coppie di canalette risultano 
anch’esse parallele, ma la distanza tra coppia e coppia è irregolare e va diminuendo man 
mano che da sud si procede verso nord. Tutti gli elementi di questa fase presentano rapporti di 
“taglio” con elementi della fase successiva. In tre casi, la coppia di canalette termina nel fosso 
nord della SAM, il cui primo nucleo costruttivo dovrebbe essere quindi posizionato in questo 
momento. 
- fase 3 (fig. 6.16), costituita da tutti gli ordini di infrastrutture sopra descritti. E’ in 
questa ultima fase che è possibile percepire la presenza di moduli concentrici di dimensioni 
contenute e relativamente regolari nelle immediate vicinanze del sito (near-site). 
Distanziandosi progressivamente verso sud e verso est, invece, pare possibile identificare due 
grossi blocchi di parcelle, separati dalla presenza della droveway.  
La traccia della SAM e dei suoi due fossi laterali, pare ribadire la conformazione delle 
canalizzazioni distali concentriche al sito, configurandosi da un lato come collettore delle 
acque più distale dal bacino di smistamento costituito dal fossato del sito, ma anche – tenendo 
conto del terrapieno – come limite e barriera rivolta alle aree a sud di essa. 
In quest’ultima fase, l’unità minima definibile corrisponde a figure quadrangolari di m 
80 x 70, del tutto comparabili con le parcelle agrarie (80 x 50 m) dei campi dell’età del 
bronzo del sud-est Inghilterra (YATES  2007).  
L’interpretazione di queste unità minime come “campi” è fondata, oltre che 
sull’analogia formale, sui risultati dell’analisi dei campioni pollinici di Ponte Moro/limite Val 
Passiva che riportano la presenza di cereali e di altre specie coltivate/coltivabili da riferire a 
campi situati tra la SAM e il sito di CdT per il periodo di interesse (MARCHESINI, 







Figura 6.61: Castello del Tartaro, tracce dei canali/canalette fase 1 (su base SCAME 1983). 
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Figura 6.62: Castello del Tartaro, tracce dei canali/canalette fase 2 (su base SCAME 1983). 
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Figura 6.63: Castello del Tartaro, tracce dei canali/canalette fase 3 (su base SCAME 1983). 
 124 
6.3 Considerazioni tra le evidenze da piattaforma remota ed evidenze da campo: 
una proposta di ricostruzione dello sviluppo della campagna gravitante attorno al sito di 
Castello del Tartaro 
 
 
Nel corso della quasi trentennale attività del gruppo di ricerca AMPBV, il sito di 
Castello del Tartaro e il territorio attorno ad esso sono stati indagati in numerosi punti 
significativi dell’antico landscape attraverso piccoli saggi di scavo e rilievo di sezioni 





Figura 6.64: posizionamento degli interventi sul campo del gruppo AMPBV e citati nel testo. 
 
 
Sintetizzando brevemente le conoscenze note, si hanno due fasi archeologiche distinte 
per il sito arginato (BALISTA, CAFIERO, DE GUIO 1997a) con uno sviluppo cronologico 
posto dal BM3 al BR2, ovvero (fig. 6.18): 
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- Fase 1, del cosiddetto “antropico I pre-aggere”, i cui materiali organici sono stati 
datati al radiocarbonio al 3225 ± 55 BP, calibrato 1668-1388 a.C. cal (2 σ)che costituisce un 
termine per la costruzione dell’argine. Tale orizzonte sarebbe quello identificato da Puglisi 
(1946) negli anni ’40 del secolo scorso, in occasione dello scavo di tre saggi all’interno del 
sito. 
- Fase 2, del cosiddetto “antropico II con aggere”, costituita nella lunga sezione del 
1994 dal costrutto dell’arginatura del sito (USS 28, 29, 30, 32, 34, 15,17, 16, 21,23, 48, 38, 
39, 37, 45 e pali P1, P2, P3) e dagli accrescimenti antropici in appoggio al medesimo aggere 
(USS 57, 76). In associazione al costrutto di aggere è stato posto anche il cosiddetto fossato 
maggiore, attorno al sito, con il riescavo verso ovest del corso intasato di un precedente 
paleoalveo (il “fossato grande” derivato dal riescavo del paleoalveo del Tregnone descritto 
dai rilievi in DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1997) ed anche il sistema di 
canalizzazioni e di infrastrutture presenti nel near-site e nell’off-site al di fuori dell’abitato. 
La datazione radiometrica di questa fase restituisce valori di 3215 ± 55 BP, 1621-1395 a.C. 
cal (2 σ)66 come termine minimo o post quem per lo sviluppo della fase 2; 
 
A queste dovrebbe aggiungersi, o, per meglio dire, precedere la prima fase in ordine 
crono-stratigrafico, un ulteriore momento insediativo67 ricavate delle evidenze ricavate da una 
sezione rilevata interna al sito (DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1997) che porterebbe 
materiali di BM1-2 su “una zona di rimaneggiamento di sabbie giallo-grigie con lenti di 
materiale antropico, posta al di sopra dei riempimenti del canale68 e ricoperta dagli orizzonti 
antropici del sito” (BALISTA in DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1997, pag. 162). Da 
queste indagini, infatti, era risultata la presenza di alcuni strati precedenti alla struttura 
dell’argine stesso, e ricondotti da Puglisi ad una fase di abitato pre-esistente alla successiva 
del sito arginato, con una probabile connotazione di abitato di tipo palafitticolo (giudicata 
come improbabile in BALISTA, CAFIERO, DE GUIO 1997a). 
 
                                                          
66  Tale datazione non risulta discostarsi molto dal campione prelevato dai depositi afferenti alla fase 
precedente, come peraltro già sottolineato nei contributi editi sul tema (WHITEHOUSE 1997 a, b); il che era 
riferito dagli scriventi del progetto AMPBV ad una sostanziale “continuità temporale” tra le due fasi (al punto 
che in BALISTA, CAFIERO, DE GUIO 1997a si riportava al Bronzo Medio 2 la probabile fondazione del sito 
stesso). Recentemente in BALISTA 2009, nota 10 p. 79 si propone che in realtà entrambi i campioni possano 
appartenere alla prima fase (il secondo campione in posizione stratigrafica non così solida: il palo P1 è stato 
attribuito alla fase 2, ma a posteriori, un controllo in open-area potrebbe smentire tale attribuzione, data la 
presenza di un nucleo centrale distinto dalle falde laterali/interne al sito più potenti dell’aggere- BALISTA c.p.). 
67  PUGLISI 1946, quindi ZORZI 1964 ed infine FASANI 1984, pp. 566-567 
68  Del Paleo-Tregnone.  
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Figura 6.65: in alto, rilievo a colori della sezione AA’ del 1994 condotta a cavallo dell’aggere da parte del 
gruppo AMPBV (DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1995), con posizionamento dei campioni di C14; 
al centro, seconda grafica per “macro-complessi” di deposito. In basso ingrandimento delle parti basali 
della sezione rappresentata per “macro-complessi” di deposito nel tratto 6-10 m, con posizionamento 
campioni di materiali organici prelevati per datazioni radiometriche, riferiti alle fasi di Castello del 
Tartaro sensu BALISTA, CAFIERO, DE GUIO 1997a (BOVOLATO 2012). 
 
I risultati ottenuti negli interventi condotti off-site sono:  
1) Nodo Idraulico: conferma dell’esistenza del fossato del corral e della presenza di 
canalette radiali ad esso legate. Nei depositi di riempimento primari delle canalette sono stati 
trovati frammenti ceramici inquadrabili nel BR 1-2, quindi alla fase “antropico II con aggere” 
sopra citata (fig. 6.19 e 6.20) 
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Figura 4.66: frammenti ceramici e loro provenienza dalle USS identificate nel saggio del Nodo Idraulico 











2) Fosso Fazzion (2003): sempre nell’ambito del near-site, è stato condotta 
un’indagine lungo le pareti rettificate di una scolina. Nei tre settori di indagine sono state 
messe in luce numerose strutture antropiche in fossa, stratigraficamente controllate in 
dettaglio e solo in alcuni casi in taglio sui substrati sabbiosi locali e compatibili con una 
pertinenza cronologica all’età del bronzo, essendo coperti da sottili lembi in risparmio di 
livelli alluvionali dell’età del Ferro e per la presenza all’interno delle fosse di complessi 
relativamente omogenei di cultura materiale (fig. 6.21) non inquinati da elementi di 
cronologia tarda come laterizi o cotti. Nel caso del settore 3 in associazione ad alcune di 
queste fosse (str 305 e str 306) è stato anche documentato un fossato/canaletta con andamento 
NE-SO di ampiezza media di circa 280 cm (tav. 6.8). I campioni di materiale organico 
prelevati da tre diversi contesti sicuramente di età pre-protostorica, rispettivamente dalle 
strutture 102, 201 e 301 (quindi anche da una struttura locale adiacente alla figura dell’unità 6 
del Remote Sensing, ovvero la Big Road), hanno restituito datazioni radiometriche 
particolarmente antiche: 3420 ± 80 BP (str 102), 3400 ± 40 BP (str 201), 3580 ±70 BP (str 
306), in termini calibrati 1923-1524 a.C. cal (2 σ), 1875-1541 a.C. cal (2 σ) e 2135-1746 a.C. 
cal (2 σ). Sostanzialmente si andava a configurare un’ulteriore presenza antropica, di tipo 
“fuori-sito” in relazione all’assenza di accrescimenti antropici tabulari, tipica di insediamenti 
e l’assenza di evidenze strutturali, quali buche di palo, scarichi da impalcati aerei, o tracce di 
travi dormienti/canalette di grondo di alzati (vedi anche VANZETTI 1997, e bibliografia 
citata, in merito al transetto Fondo Paviani-Fabbrica dei Soci ed alle numerose attestazioni di 
evidenze “off-site” documentate nei primi anni ’90 dal gruppo AMPBV tra i due siti 
terramaricoli, e anche i risultati della ricognizione sulla SAM, supra). Le evidenze delle fosse 
restituirebbero una fase di frequentazione a pozzetti, alcuni dei quali silos (vedi str. 102), 
spesso cambiati nella destinazione funzionale dopo il loro uso primario, cioè trasformati in 
fosse di bonifica/rifiutaie, comunque precedente anche alla fase più antica69 del sito di 
Castello del Tartaro (cfr. supra) e a cui potrebbero riferirsi anche delle opere di 







                                                          
69  Anche in base a SALZANI 1989 e 1991, il ciclo insediativo di Castello del Tartaro non può essere fatto 
partire prima del BM3. 
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3) Sezione “Big Road”, fondo Costantini (2009): lungo una scolina orientata in senso est-
ovest è stata documentata una sezione di circa 1 m di profondità media che ha intercettato, 
nonostante un alto grado di riesumazione degli arativi moderni ed attuali, due fosse a profilo 
concavo, scavate nei substrati locali nel punto corrispondente alle tracce individuate tramite 
l’analisi foto-interpretativa corrispondenti alla “droveway” (unità 6 da Remote Sensing). 
Stratigraficamente entrambe le fosse risultano scavate a partire dagli orizzonti di paleosuolo 
relitto tardo-olocenico, pre-Bronzo, ed i riempimenti con caratteri di idromorfia misti a 
colluvi di matrici sabbiose del substrato inducevano a differenziare tali riempimenti dai lembi 
alluvionali di età del Ferro individuati nei lacerti in risparmio ai margini ovest della sezione. 
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L’assenza di frammenti di laterizi e/o di cotti portava, inoltre, a spingere a favore di un 
possibile orizzonte cronologico pre-protostorico di tali evidenze (fig. 6.22). 
 
 
Figura 6.69: sezione della canaletta est della Big Road (loc. Fondo Costantini; 2009). 
 
 
                                    
 
 
Provando a mettere in relazione, dunque, il dato crono-stratigrafico qui sopra 
presentato con le evidenze da piattaforma remota delle tracce interpretabili come canalette 
agrarie (cfr. par. 6.3) si avrebbe: 
- una prima fase (BM 1-2) di insediamento sparso, con piccoli off-sites che possono 
anche prevedere canalette agrarie (Fazzion e clusters 1 e 2 da ricognizione – cfr. par. 6.1.5). 
Nota importante: a questa fase potrebbe anche ascriversi, forse, la Big Road (unità 6 Remote 
Sensing), sulla base del fatto che l’ideale prosecuzione della sua traccia verso Castello del 
Tartaro andrebbe a coincidere con la canaletta messa in luce nei saggi Fazzion (cfr. supra). 
Detta canaletta, sebbene presenti un orientamento poco conforme alla Big Road, è pur sempre 
stata vista per un tratto di qualche metro, di contro ad una struttura che ha uno sviluppo di 
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oltre 1,2 km. Tale eventualità potrebbe essere accertata solo a seguito di ripetuti check in open 
area, visto il drammatico impatto delle arature attuali sul paesaggio sepolto (cfr. supra);  
- una seconda fase (BM3) con l’accentramento delle genti sul sito di Castello del 
Tartaro (“fase antropico I”) e, forse, la seconda fase della campagna e la SAM di primo 
impianto; 
- una terza fase (BR 1-2) con il sito che presenta argine e fossato (“fase antropico 
II”), il nodo idraulico, la fase 3  campagna e la SAM. 
 
Non si può escludere, a priori, che la SAM possa avere avuto un primo impianto70, 
essendo inserita nella maglia dei canali/canalette della campagna di Castello del Tartaro e 
quindi avere più una funzione di “fossato/argine” per i terreni gravitanti attorno a questo sito, 
e una funzione connettiva con il sito di Fondo Paviani, ma forse solo in un secondo momento, 
ovvero quando il sito di dota del grande aggere (fig. 6.23); momento che ben si adatta alla più 
bassa delle due datazioni radiocarboniche prese in località Ponte Moro, da torbe in appoggio 
al terrapieno SAM (1190 ± 80 b.C. Cal), ovvero quando in cui il costrutto è già in essere. 
 
 
Figura 70: datazioni al radiocarbonio del sito di Fondo Paviani. Fase 1: pre-aggere; Fase 2: con aggere 






                                                          
70  Forse solo con lo scavo di un fosso (o entrambi)  
 132 
6.4 La SAM: possibili prosecuzioni e collegamenti col sito di Castello del Tartaro 
 
 
Sulla base delle analisi delle foto aeree disponibili, è stato indagato il settore compreso 
tra la ex-ferrovia Ostiglia-Treviso, il f. Tartaro e il Fosso del Morto (fig. 6.24). In questa zona, 
è stato riconosciuto una lunga anomalia costituita da canalette laterali e terrapieno centrale, 
con un andamento generico est-ovest che descrive un'ampia curva verso nord (fig. 6.24, punto 
n° 1). A tale tracciato andrebbe associata anche un’altra evidenza, comparabile sulla base 
della larghezza della traccia (punto n° 3) che rappresenterebbe una diramazione verso nord 
della precedente, ma che non può essere ad essa unita con certezza data l'assenza di contatti 
diretti. 
Tutti i tracciati sopra descritti risultano comparabili con la SAM per ampiezza. Nella  
prudenza dell’attribuire questi costrutti come continuazioni della SAM (o del Cavariolo) 
verso ovest, si può almeno segnalare che il tratto n° 1 pare essere coperto (tagliato) da un 
successivo percorso stradale (indicato in rosso e di sicura datazione romana: CALZOLARI 
1993). 
Seguendo le procedure di fotointerpretazione già presentate, è stato possibile 
identificare anche un probabile percorso strutturato (terrapieno centrale e canalette laterali: 
fig. 6.24, punto n° 7) che, dalla zona sud-ovest del sito di Castello del Tartaro, si dirige verso 
ovest lambendo sul lato settentrionale una paleoidrografia minore diretta verso il f. Tartaro 
attuale. Detto tracciato potrebbe configurarsi come un collegamento tra il sito di Castello del 
Tartaro e la SAM se, come pare, risulta tagliato dalla (successiva) centuriazione. Tale tratto 




          
Figura 6.71: area a ovest del sito di Castello del Tartaro. Indicati i tratti di anomalie citati in testo: in 
verde, le possibili prosecuzioni della SAM verso ovest, in blu: la SAM e l’anomali nei pressi di Castello del 
Tartaro, in bianco: il Cavariolo (tratti nn° 3 e 5), in rosso: strada romana verso Ostiglia (CALZOLARI 





Figura 6.72: il possibile percorso tra la SAM e il sito di Castello del Tartaro (base: foto aerea SCAME 
1983; trattamento di immagine: contrast enhancement). 
 
Un ulteriore possibile collegamento tra il sito di Castello del Tartaro, potrebbe essere 
rappresentato da un’anomalia corrispondente ad un coppia di canalette, il cui andamento 
segue le sponde del paleo-canale ricavato dalla sagomatura del paleo-Tregnone (fig. 6.25). La 
distanza massima tra le canalette è di circa 5 m, mentre la media riscontrabile è compresa tra i 
3,5 e i 4 m: dette misure sono comparabili con la “via sepolcrale” rinvenuta in occasione degli 





6.5 Le indagini da Remote Sensing sugli altri due grandi siti arginati: Fondo 
Paviani e Fabbrica dei Soci 
 
 
Le procedure metodologiche introdotte alle indagini da piattaforma remota, che come 
detto si sono potute anche avvalere di supporti nuovi71 non disponibili per le ricerche 
precedenti, hanno consentito di identificare una serie di evidenze teleosservative che, sulla 
base principalmente della loro similarità con quelle identificate nel territorio di Castello del 
Tartaro, consentono di prospettare una situazione di organizzazione/gestione territoriale 
anche per gli altri due grandi siti in area: Fondo Paviani e Fabbrica dei Soci72. 
Le anomalie che verranno presentate sono già state introdotte al cap. 5.2 in relazione 
alla descrizione delle unità di tracce da Remote Sensing che hanno portato a proporre il 




6.5.1 Fondo Paviani 
 
 
Il sito73 si trova posizionato all’interno della paleovalle del Menago e, più 
specificatamente, sui depositi dossivi generati dalla riattivazione di un locale corso di 
risorgiva verificatasi, in termini archeologici, tra Bronzo Antico 2 e Bronzo Medio74 . In base 
alle più recenti edizioni (CUPITO’ et alii 2012), il sito avrebbe la seguente parabola 
evolutiva: 
- primo impianto con fossato e palizzata adiacente, tra BM3 e BR1, sicuramente 
non prima; 
                                                          
71 E tutta la serie di trattamenti di indagine e di procedure di analisi descritte al Cap. 3. 
72 Per questi siti non si dispone di informazioni quantitativamente e qualitativamente comparabili a quelle che 
sono disponibili per Castello del Tartaro e per l’area near-site/off-site. La trattazione riguardante Fondo Paviani 
e Fabbrica dei Soci sarà, pertanto, necessariamente più sintetica e discorsiva.  
73 Le indagini su Fondo Paviani sono edite in DE GUIO, WILKINS, WHITEHOUSE 1990 pp. 222-235; in 
merito ai dati di survey sul transetto Fondo Paviani-Fabbrica dei Soci: DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 
1992, pp. 174-183 e per i risultati VANZETTI 1997. Sulla prima edizione delle datazioni C14: DE GUIO, 
WHITEHOUSE, WILKINS 1994, p. 126 e DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1995, p. 175 per la 
datazione delle torbe pre-sito. Infine sintesi dei dati in BALISTA, CAFIERO, DE GUIO 1997b. 
I risultati delle più recenti ricerche dell’equipe dell’Università di Padova sono state finora edite a cadenza quasi 
annuale in CUPITO', LEONARDI 2008; CUPITO', LEONARDI 2009 e CUPITO’ 2010. Una recente sintesi di 
alcune tematiche sul sito viene da CUPITO’ et alii 2012. Sul quadro paleoambientale da DAL CORSO et alii 
2012. Non risultano però ancora editi rilievi di sezioni complessive o planimetrie delle indagini in open-area 
eccetto alcuni brevi tratti di sezione editi in DAL CORSO et alii 2012, Fig. 2, p. 73. 
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- costruzione dell’aggere nel corso del BR; 
- ultimi momenti di vita del sito, databili sulla base dei materiali, al BF 1 e 2. 
Il sito viene, poi, coperto da depositi alluvionali dell’Età del Ferro (cfr. cap. 4). 
A livello di indagine teleosservativa, la principale difficoltà nella lettura del territorio 
attorno a Fondo Paviani riguarda proprio la presenza di numerosi paleoalvei, in particolare 
nella zona occidentale e meridionale (fig. 6.26). L’intersecarsi di questi elementi naturali, che 
produce la frammentazione dello sviluppo delle unità in foto aerea, rende virtualmente 
illeggibile il territorio; inoltre, tale circostanza può produrre quelle “trappole” interpretative 
che sono state trattate nel cap. 3, dovute, nel caso specifico, alla possibilità che l’attività 




                                                                                                                                                                                                 
74 Cfr. CUPITO’ et alii 2012; BALISTA 2009 e cap. 2. 
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Figura 6.73: Il sito di Fondo Paviani (al centro dell'immagine) e il territorio immediatamente circostante 
(foto a colori Re.Ven. 1990, trasformata in toni di grigio). 
 
 
Non stupisce che l’analisi da piattaforma remota di questa porzione di territorio sia, 
pertanto, particolarmente povera di anomalie riconducibili a strutture antropiche sepolte/in 





Figura 6.74: restituzione grafica delle tracce identificate da piattaforma remota sul sito di Fondo Paviani 
e il territorio immediatamente circostante, riferibili agli oggetti da Remote Sensing attribuibili all’Età del 
Bronzo e possibile indicazione della paleoidrografia dell’Età del Ferro. Legenda: linea tratto-punto: 
scarpata della paleovalle del Menago; linea continua: proposta di possibile lettura della paleoidrografia 
pre-alluvioni dell’Età del Ferro (indicate con linea puntinata). Indicazione dell’argine del sito (aree 
campite in nero) e della SAM proveniente da SW: doppia linea a delimitare i fossi laterali e linea continua 
più spessa; presenza di possibili infrastrutture idrauliche a sud del sito, nei pressi della SAM (unità da 
Remote Sensing 14; linea doppia continua) e a nord-est appena oltre la paleovalle del Menago. 
 
 
Spostandosi, però, verso est, ovvero uscendo dalle bassure della paleovalle del 
Menago, sulla quale hanno insistito i corsi fluviali di risorgiva (e i loro depositi) dell’Età del 
Ferro, e analizzando i terreni da sempre più rilevati, in quanto risentono dell’alto morfologico 
prodotto dal paleo-dosso di Fabbrica dei Soci (cfr. cap. 4), è stato possibile isolare una serie 
di evidenze che è possibile attribuire preventivamente75 a strutture ed infrastrutture 
quantomeno precedenti alla centuriazione romana che si sviluppa dal Bussé allo Scolo 
                                                          
75 In relazione alla mancanza di risultati di indagini sul campo. L’area è stata ciclicamente monitorata nel corso 
degli anni, , alla ricerca di scoline agrarie che consentissero rilievi di sezione, tuttavia, la moderna micro-
idrografia non prevede lo scavo di fossi profondi oltre i 30 cm, quindi non si raggiungono mai livelli inferiori 
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Cagliara (argomento che sarà sviluppato in seguito; cfr. cap. 7). Ci si riferisce, nello specifico, 




Figura 6.75: in alto, dettaglio della zona compresa tra il sito di Fondo Paviani e il paleo-dosso di Fabbrica 
dei Soci (base: ortofoto infrarosso Re.Ven. 2006, banda infrarosso); in basso restituzione grafica delle 




                                                                                                                                                                                                 
all’arativo. L’interesse per l’area è derivato dalla presenza di una particolare anomalia (unità 29, cfr. cap. 5) 
sulla quale sono stati effettuati controlli stratigrafici (cfr. cap. 7) 
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Figura 6.76: tracce da drenaggio inibito/frenato nei pressi del paleo-dosso di Fabbrica dei Soci (base: 
infrarosso Re.Ven. 2006); al centro: filtro “effetto rilievo” orientabile, per evidenziare anomalie con 
andamento lineare; a destra, indicazione delle unità 15 (in verde) e 16 (in blu) e 29 (in rosso; unità che 
sarà descritta e trattata nel cap. 5. Si vede come entrambe le unità appaiano essere “coperte” dalla coppia 
di canalette che costituiscono l’unità 29 (cfr. cap. 3). In particolare, in alto si vede come l’unità 16 si 
interrompa in corrispondenza delle tracce dell’unità 29. 
 
 
L’unità 15 è costituita da una serie di elementi lineari da drenaggio inibito/frenato di 
dimensioni (larghezza) e tipologia (sempre canalette singole) simili in “contatto” fra loro in 
modo da formare un “disegno” localmente coerente76. Non pare troppo azzardato avanzare 
l’interpretazione che si tratti di parte di un sistema di parcelle agrarie. 
Detta unità risulta in rapporto di contemporaneità con l’unità 16, costituita da una 
serie di segmenti di due canalette parallele poste a una distanza di circa 6 m. L’andamento di 
tale insieme di tracce si può seguire, per qualche tratto, in prosecuzione verso nord ovvero 
nella direzione in cui si trova il deposito votivo di Corte Lazise (il posizionamento del sito è 
in SALZANI 2006) e mantenendo sempre la destra idrografica del paleo-dosso di Fabbrica 
dei Soci (fig. 6.30). E’ verosimile, pertanto ed anche sulla base delle considerazioni micro-
topografiche ricavate dalla SAM (cfr. supra) che, ricordiamo, rispetta costrizioni di ordine 
geomorfologico, proporre per tale unità l’interpretazione preliminare di “percorso 
strutturato”. 
 
                                                          
76 E assolutamente non rapportabile alla centuriazione presente in area (cfr. cap. 7). 
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Figura 6.77: posizionamento del deposito votivo di Corte Lazise (in giallo) e restituzione grafica (in 
bianco) delle tracce attribuibili ad un momento precedente all'impianto della centuriazione e 





6.5.2 Fabbrica dei Soci 
 
Il quadro cronologico del sito di Fabbrica dei Soci risulta sostanzialmente quello 
delineato dalle ricerche sul campo effettuate dal gruppo AMPBV77, in relazione all’assenza di 
nuove e più recenti indagini. In sintesi: 
- una prima fase insediativa, caratterizzata dal (piccolo) aggere e dal (piccolo) 
fossato nel momento di passaggio tra il BM3 e il BR1;  
                                                          
77 BALISTA, DE GUIO 1990-91; BALISTA, DE GUIO, CAFIERO 1997c, ma anche BAGOLAN, VANZETTI 
1997a. 
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- una seconda fase, con la costruzione dell’aggere e il riescavo del fossato con il 
conseguente ampliamento della zona intra-sito, nel BR1-2; 
- una terza fase, con il rifacimento del grande aggere (tardo BR); 
- e la quarta e ultima fase, documentata da materiale databile al momento di 
passaggio tra BR e BF rinvenuto in depositi di colluvio in copertura al grande aggere. 
 
Agli studi focalizzati sul sito, si deve aggiungere il survey sull’off-site compreso tra 
Fondo Paviani e Fabbrica dei Soci (VANZETTI 1997). 
Il sito è stato oggetto di mirate indagini da Remote Sensing da parte di altri autori 
(soprattutto: BALISTA, DE GUIO 1990-91; TOZZI, HARARI 1990; BELLUZZO, 
TIRABASSI 1996), soprattutto in merito alle interpretazioni delle strutture afferenti al sito ed 




Figura 6.78: a sinistra, fotointerpretazione del sito di De Guio (BALISTA, DE GUIO 1990-91, pag. 57), a 
destra la fotointerpretazione di Tirabassi (BELLUZZO, TIRABASSI 1996, pag. 113) 
 
Nel quadro della ricerca presente, l’attenzione è stata rivolta soprattutto a vedere se 
era possibile identificare anomalie in ambito near-site e off-site del sito comparabili con 
quelle note di Castello del Tartaro (cfr. supra). 
In relazione alla particolare potenzialità teleosservativa locale (fig. 6.32), dovuta 
principalmente all’alto morfologico a matrici sabbiose riferibile al paleo-dosso di Fabbrica 
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dei Soci, il quale “esalta” la presenza di strutture in negativo con riempimenti di matrici più 
fini rispetto allo sfondo (drenaggi inibiti/frenati), si è riusciti ad isolare alcune anomalie che 
possono essere separate dal complesso di tracce riconducibili alla centuriazione (cfr. cap. 7). 
Ci si riferisce, in particolare, alle unità 20, 21, 22 e 23 (fig. 6.33). 
 
    
Figura 6.79: foto aerea ENEL Po 1975, dettaglio di Fabbrica dei Soci. 
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Figura 6.80: restituzione grafica della fotointerpretazione del sito di Fabbrica dei Soci e del suo near-site. 
Legenda: in grigio: il paleo-dosso di Fabbrica dei Soci, con campitura nera: l’aggere del sito; in verde: 
paleoidrografia (in particolare il corso d’acqua che lambisce il sito è il Tartaro “Alto” cfr. cap. 2), in 
rosso: centuriazione. Vengono indicati i posizionamenti delle unità 20, 21, 22, 23 e 24. 
 
 
Come è possibile vedere, le unità 20, 21 e 23 sono comprese all’interno del paleo-
dosso, proprio in relazione alle differenze compositive dei depositi che compongono i singoli 
elementi. 
In dettaglio, le unità 21, 22 e 23 sono costituite da elementi lineari che, sulla base delle 
esperienze pregresse (cfr. supra), potrebbero essere interpretate come canalette agrarie. 
L’unità 20, invece, è costituita da due canalette parallele poste alla distanza di circa 7 m l’una 
dall’altra. Non è possibile identificare l’andamento dell’unità oltre il limite indicato 
nell’immagine, ciononostante, in relazione al fatto che essa si mantiene sempre sopra il paleo-
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dosso, appare ragionevole pensare che essa potesse proseguire e rappresentare un “percorso 
strutturato” verso nord, ovvero nella direzione della necropoli del sito (Franzine Nuove, 
posizionata sempre sul paleo-dosso78).  Durante il survey “transetto Fondo Paviani-Fabbrica 
dei Soci”, la zona near-site e off-site del sito in oggetto è stata inclusa nelle indagini (fig. 
6.34): comparando i dati di presenza/assenza e di tipo-cronologia ricavati in quella occasione 
con le tracce da fotointerpretazione, non si evincono elementi a supporto della presenza di 
strutture antropiche sepolte, dove segnalate dal Remote Sensing, in quanto i terreni interessati 
dalla presenza delle tracce non hanno restituito materiale. Ciononostante, i ritrovamenti – in 
quell’occasione – di materiali coevi alle fasi di vita nel sito nella fascia prossimale al sito 
stesso e alle tracce individuate potrebbero79 testimoniare una presenza off-site. 
Infine, va segnalata l’unità 24 (cfr. fig 6.33), costituita da due tracce scure (drenaggio 
inibito/frenato) che contengono una traccia chiara (drenaggio favorito/accelerato): a livello di 
firma spettrale e di dimensioni relative tra gli elementi che la compongono, detta unità 
potrebbe essere interpretabile come un manufatto “del tipo” SAM, ma in assenza di riscontri a 
terra, non si può andare oltre la segnalazione della presenza, in quella zona, di un possibile 
costrutto antropico.  
 
 
                                                          
78 Posizionamento ricavato da BELLUZZO, TIRABASSI 1996, pag. 113. 
79 Lo stesso Vanzetti (1997, pag. 162) definisce “problematico” l’off-site nella zona nord del sito, forse esito – 
dice – “di riporti agrari recenti”. 
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Figura 6.81: l'area ricognita nel XXX, con indicazione delle unità di ricognizione e dei materiali rinvenuti 





6.6 Sintesi e discussione dei dati 
 
In questo capitolo si sono presentati i dati ricavati da analisi da Remote Sensing e da 
indagini sul terreno (ground truth) del costrutto SAM. 
A livello topografico, si è visto come esso presenti un generico andamento da SW 
verso NE, descrivendo, prima, un’ampia curva entro la quale sono contenuti i terreni 
gravitanti attorno al sito di Castello del Tartaro e, poi, andando a dirigersi verso il sito di 
Fondo Paviani. 
Anche dai controlli a terra, è stato possibile verificare che il costrutto è costituito da 
un terrapieno centrale di matrici rielaborate dal substrato e da due fossi laterali, di cui quello 
settentrionale risulta più stretto e profondo.  
Nel suo percorso, la SAM mantiene l’andamento seguendo una isoipsa precisa. Sulla 
base dei controlli a terra e delle ricerche geo-archeologiche effettuate in passato dal gruppo 
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AMPBV, la quota sulla quale corre il costrutto pare essere al limite tra i terreni coltivabili a 
nord, nella zona del sito di Castello del Tartaro, e le bassure della Val Passiva a sud, che 
risultano occupate da torbe, che si formano in periodi di diminuzione dei livelli idrici in zone 
di ristagno idrico/lacustri (fase di stabilità ambientale). I livelli stratigraficamente più alti di 
tali orizzonti torbosi sono più umificati, segno di un decremento dei livelli idrici causati da 
essiccamento.  
La posizione del terrapieno della SAM, che circumnavigava il margine nord della 
torbiera della Val Passiva, pare quindi avere assolto la funzione di “un argine” volto al 
contenimento delle tracimazioni provocate dalle ricorrenti riattivazioni dei fiumi di risorgiva, 
oltremodo possibilmente incrementate dalle esondazioni fuoriuscenti dai vicini meandri del 
Paleo-Tartaro. Solo oltre la località Ponte Moro e verso il sito di Fondo Paviani, la funzione 
della SAM può essere stata più di “strada” che di “argine”. La necessità di avere una barriera 
a protezione dei terreni coltivabili, infatti, doveva essere oltremodo importante soprattutto a 
Castello del Tartaro, tanto che non c’è un legame diretto con la SAM. Il sito, piuttosto, pare 
essere connesso alla SAM da due percorsi minori: uno a est e uno a ovest; entrambi 
presentano un andamento concorde con la paleoidrografia che esiste a lato di essi.   
Il pattern agrario che si sviluppa tra il sito e la SAM è stato analizzato da piattaforma 
remota potendo arrivare a proporre sia una gerarchia dei canali/canalette che ha nella SAM il 
principale e terminale “canale” di raccolta delle acque di tutto il sistema agrario con la 
funzione di re-immettere il carico idrico in eccesso nel paleo-canale ricavato dal paleo-
Tregnone, sia una linea evolutiva di sviluppo della campagna, legando le evidenze da Remote 
Sensing ai dati da campo.  
Le datazioni al radiocarbonio ottenute pongono la SAM in una “forbice” compresa tra 
il 1440 ± 80 a.C. cal e il 1190 ± 80 a.C., ovvero in un momento dell’inizio della parabola 
discendente di Castello del Tartaro e il momento di massima espansione del sito di Fondo 
Paviani. 
Sempre tramite Remote Sensing, si è visto come alcuni gruppi di tracce potrebbero 
indicare anche per i siti di Fondo Paviani e di Fabbrica dei Soci delle infrastrutture agrarie 
near-site/off-site e connettive.  
I dati paleoambientali dei campioni estratti a Ponte Moro (MARCHESINI, 
MARVELLI 2005) e a Fondo Paviani  (DAL CORSO et alii 2012), peraltro, ricostruiscono 
un paesaggio vegetale composto da aree coltivate, aree a prato/pascolo (o lasciate incolte), 






































Cap. 7 - I costrutti pre-romani relativi ai costrutti del “Cavariolo” e della 




Nel quadro di una ricerca a scala territoriale condotta nell’area delle VGVM, come è 
la presente, è difficile escludere la trattazione del costrutto noto come “Strada o Argine del 
Cavariolo”81.  
Tutte le indagini di carattere topografico condotte finora, infatti, principalmente da 
foto aerea (TOZZI 1987; TOZZI, HARARI 1990; ROSADA et alii 1992; CALZOLARI 1993 
e il Progetto AMPBV dalla metà degli anni ’80 del secolo scorso) hanno citato, 
semplicemente indicato o trattato tale costrutto.  
Le interpretazioni avevano supposto, per il manufatto, una costruzione avvenuta 
durante l’Età del Bronzo, in relazione al suo andamento irregolare, e una successiva ripresa in 
età romana. La centuriazione che si sviluppa da Bastione S. Michele al Naviglio Bussé, 
infatti, pare rispettare il limite meridionale imposto dal Cavariolo. 
Con le ricerche più recenti (BALISTA 1996; BALISTA et alii 2005) pare ormai 
chiaro che la datazione di tale struttura sia da posizionare posteriormente all’Età del Bronzo e, 
più precisamente, in un momento di stabilizzazione delle superfici geomorfologiche locali 
successivo alle alluvioni dell’Età del Ferro.  
La necessità di ripresentare una sintesi dei dati raccolti sul Cavariolo si fonda su una 
serie di motivazioni che si riassumono, qui sinteticamente, nel rapporto che esso intrattiene 
con la cosiddetta “Strada del Dugalone” (cfr. infra) e nelle similitudini e differenze che si 




7.1 Il Cavariolo 
 
 
Noto in letteratura col nome di “Strada” o “Argine” del Cavariolo, il costrutto si può 
identificare a partire dalla località Valle Zulara (tav. 7.1), in prosecuzione rettilinea fino in 
                                                          
80 Dal nome del canale di scolo sulle cui pareti è stata rilevata la sezione che verrà commentata in questo 
capitolo. 
81 D’ora in poi semplicemente “Cavariolo”. 
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località S. Teresa, passando poco a sud del sito terramaricolo di Castello del Tartaro82, dove 
incontra il paleoacanale ricavato in antico dalla risagomatura del paleo-Tregnone83 (cfr. cap. 
4), mostrando continuità (in sovrapposizione) al primo: quindi il fossato non era più attivo al 
momento dell’approntamento di questo importante terrapieno. Questo tratto presenta un 
andamento rettilineo orientato SW-NE. Da qui, esso devia leggermente verso NNE, per poi 
virare nuovamente verso est, dopo circa 500 m. Da località S. Teresa fino allo scolo Menago 
Nuovo verso est, il rilevato è tuttora conservato (in totale per circa 1,2 km) e segnato sulla 
cartografia attuale.  
Proseguendo verso est, il costrutto si presenta composto da segmenti rettilinei, lunghi 
da un minimo di circa 80 m ad un massimo di 450 m, che formano due ampie curve, di cui la 
prima rivolta verso sud e la seconda verso nord.  
Il costrutto non si interrompe in corrispondenza del punto di intersezione con l'attuale 
strada Torretta-La Rosta (ovvero in tangenza la scarpata ovest della valle del paleo-Menago), 
come illustrato nelle pubblicazioni consultate (TOZZI, HARARI 1990; ROSADA et alii 
1992; CALZOLARI 1993): da qui esso, infatti, appare virare bruscamente risalendo verso 
nord, rimanendo sempre sulla destra idrografica della valle paleo-Menago sul suo margine 
esterno, fino ai pressi del sito di Perteghelle di Cerea. 
Poco prima della deviazione sopra detta, si può identificare una diramazione dal 
tracciato principale con direzione NW-SE che si mantiene sempre a ovest del sito di Fondo 
Paviani; pertanto, il sito non doveva costituire un forte “attrattore” nel momento in cui il 
tracciato fu costruito84. Tale diramazione mostra un rapporto di contatto con la SAM: 
rimanendo strettamente legati alle evidenze da piattaforma remote, in questo punto (fig. 7.1), 
le indagini da Remote Sensing non consentono di avanzare ipotesi su eventuali rapporti 
“stratigrafici” tra i due costrutti, a seguito degli effetti delle arature moderne che hanno 
sovraescavato i fossi laterali di entrambi i manufatti. Poco oltre questo “incrocio” tra i due 
costrutti, la traccia corrispondente al Cavariolo svanisce. 
 
                                                          
82 “Tagliando” le tracce della campagna afferente al sito preistorico di Castello del Tartaro. L’andamento, 
inoltre, non mostra alcuna coerenza con il disegno della campagna afferente al sito preistorico (cap. 4) 
83 Il canale risulta occluso a partire da un momento successivo alla deposizione al suo interno di fanghiglie 
connesse al ciclo alluvionale dell’Età del Ferro le quali colmano anche il fossato del sito di Castello del Tartaro: 
2510 ± 40 BP corrispondente a 656 ± 91 cal b.C. (p. 68%). 
84 Al contrario di quanto avviene per la SAM, la quale punta direttamente verso il sito. 
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Figura 7.82: foto area SCAME 1983 (trattamento di immagine: regolazione luminosità/contrasto). 
Indicati il Cavariolo (Cav) e la sua diramazione verso SE (Dir), la SAM e il punto di incrocio tra i due 
costrutti nei pressi del sito di Fondo Paviani. 
 
Le analisi sulle caratteristiche dimensionali delle tracce sono state effettuate sui punti 
che sono stati oggetto, in seguito, di controlli a terra (cfr. infra). 
1) Cavariolo Basso: 
- punto di particolare visibilità a terra del costrutto in riesumazione arativa; punto di 
conservazione del terrapieno; 
- intervallo della larghezza attesa a terra del terrapieno: 8,5-13 m; 
- intervallo della larghezza dei fossati di drenaggio laterali: 6,5-7 m (fossato nord); 7,5 
m circa (fossato sud); 
- misure medie del terrapieno: 10,75 m; 
- misure medie dei fossati laterali: fossato nord 6,75 m, fossato sud 7,5 m; 
2) Cavariolo Alto (fig. 4b): 
- punto di incontro tra costrutto con paleoalveo; sovrapposizione del primo sul 
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secondo; 
- limiti del rapporto: abrupto; 
- intervallo della larghezza attesa a terra del terrapieno: 9-15 m; 
- intervallo della larghezza dei fossati di drenaggio laterali: 6-12 m (fossato nord); 10-
15 m (fossato sud). 
- Misure medie del terrapieno: 12 m; 
- Misure medie dei fossati laterali: fossato nord 9 m, fossato su 12,5 m.  
Ponendo in rapporto questi dati con quelli ricavati dalle indagini condotte sulla SAM 
(cfr. cap. 6) si osserva la tendenza contraria rispetto a quanto osservato precedentemente: il 
fossato settentrionale (6,75-9 m) risulta mediamente più stretto di quello meridionale (7,5-
12,5 m).  
Il terrapieno del Cavariolo presenta una larghezza media di circa 11 m. Portando 
l’analisi all’intero costrutto le tendenze rimangono le medesime, sebbene gli intervalli delle 
misurazioni risultino mediamente più ampi: 10-20 m per il fosso sud, 9-15 m per il fosso 
nord, 15-18 m per il terrapieno. 
Analizzando, infine, i dati tra i due costrutti risulta evidente che la SAM è mediamente 
di poco più larga del Cavariolo, comparando sia il terrapieno, sia i fossi laterali. 
Prendendo in esame gli intervalli dei valori (dei punti di controllo e di altri 10 punti-
campione) della larghezza (misura massima/misura minima) del terrapieno del Cavariolo 
(8,5-18 m) risulta che essi sono più ampi rispetto a quelli presentati dalla SAM (11-15 m). 
Tale evidenza viene ricondotta al fatto che la SAM è più soggetta agli effetti distruttivi delle 
arature moderne, almeno nei punti considerati e verificati a terra, cosicché l’azione dell’aratro 
produce un esito di ridislocazione omogenea nel rimaneggiamento del deposito (cfr. 
BALISTA et alii 2005).    
 
Un’altra indicazione deriva dall’analisi della larghezza dei fossati laterali. Dai dati 
metrici ricavati, come detto, sembrerebbe possibile inferire che: 
- per la SAM, che il fossato nord doveva essere più largo di quello sud; 
- per il Cavariolo, che il fossato nord doveva essere più stretto di quello sud. 
Confrontando, però, i rilievi geo-archeologici se ne ricava che: 
- per la SAM, il fossato nord è più stretto e profondo di quello sud (BALISTA et alii 
2005 e cap. 4); 
- per il Cavariolo, il fossato nord è più ampio e meno concavo di quello sud 
(BALISTA 1996 pag 341) 
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Ne consegue, in entrambi i casi, che la percezione da remoto della dimensione dei 
fossati deriverebbe dal grado di visibilità sul supporto aerofotografico. Visibilità condizionata 
proprio dalla diversa morfologia (ampiezza, concavità/profondità) dei fossati, dalla 
sovrapposizione al loro interno di diversi riempimenti e dall’incrocio dei due fattori 
precedenti. In altri termini, in entrambi i casi il fosso più profondo risulta meno intaccato 
dalle arature e, quindi, la “sezione” orizzontale prodotta dalle lavorazioni agricole è più ampia 
di quella del fosso meno fondo (quindi più vicino alla superficie), sebbene più largo 
originariamente, ma che è meno conservato. 
Ipotizzando che ad una profondità (o concavità) maggiore corrisponda una capacità di 
raccolta maggiore del flusso idrico, si è avanzata l’ipotesi che il fossato nord della SAM 
dovesse raccogliere il carico idrico delle canalette agrarie della campagna attorno a Castello 
del Tartaro, verosimilmente per poi andare a scolare nel punto di incontro con il paleocanale 
ricavato artificialmente dal paleo-Tregnone, mentre il fossato nord del Cavariolo potrebbe 
essere stato interessato da un flusso di acqua contenuto, in relazione alla presenza di un  
canale di drenaggio che corre parallelo al manufatto e che costituisce una infrastruttura della 
centuriazione (cfr. infra). D’altro canto, il fossato meridionale del Cavariolo potrebbe, invece, 
avere avuto una funzione di protezione del terrapieno dovendo convogliare le acque in 
eccesso derivanti dai terreni a sud, che non presentano una maglia centuriale e potrebbero 
essere stati lasciati a zona umida/incolta (ager compascuus) già in età romana (CALZOLARI 
1993).   
 
A livello topografico (fig. 7.2), il costrutto del Cavariolo si sviluppa sfruttando al 
massimo l’andamento dell’isoipsa degli 8,75 m slm. Il suo andamento rettilineo presso 
Castello del Tartaro, infatti, pare intercettare i punti più meridionali dell’isoipsa dei 9 m slm e 
quelli più settentrionali dell’isoipsa degli 8,75 m slm, in un quadro progettuale di minima 
spesa energetica per la sua costruzione. Nella parte centrale del tracciato, ovvero quando la 
direzione mantenuta è ovest-est, il manufatto si attesta su un limite costituito dalla espansione 
più regolare verso sud dell’isoipsa degli 8,75 m slm, tralasciando alcune locali prospicienze 
verso la Val Passiva e piccoli bacini a quote inferiori più settentrionali. Sostanzialmente, in 
questo tratto e in generale, il Cavariolo pare seguire regole costruttive di minima spesa 
energetica.  
Allo stesso modo, la diramazione verso sud attraversa un piccolo bacino costituito da 
terreni più bassi altimetricamente per andare a toccare i punti più prossimi delle quote medie 
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sopra dette presenti tra il punto in cui si stacca dal tracciato principale e la zona a sud di 
Fondo Paviani, più rilevata perché interessati da idrografie fossili.   
Le evidenze da piattaforma remota dei contatti laterali coerenti che intercorrono tra il 
Cavariolo e la centuriazione che si sviluppa a nord di esso, tra il Bastione S. Michele e il 
Naviglio Bussé, sono una delle principali prove a sostegno che il costrutto era già presente nel 
momento in cui si iniziò la colonizzazione romana in area85, in quanto gli assi centuriali 
rispettano l’andamento del costrutto. Nel quadro del presente lavoro, la fotointerpretazione ha 
verificato quanto già sostenuto da M. Calzolari (1993, pag. 29): “[…] quattro di esse [maglie 
centuriali] sono attraversate, a circa 1/3 della superficie di una centuria, da una fossato largo 
6 m, che ha un andamento parallelo (o quasi) ai decumani e che si raccorda ad ovest con un 






Figura 7.83: posizionamento del tracciato del Cavariolo su DEM anni '60. 
                                                          
85 Le letteratura è concorde nello stabilire le prime attestazioni della presenza romana in area alla metà del I sec. 
a.C. e poi continua fino al IV sec. d.C. Il momento in cui si realizza la centuriazione, come anche quella tra il 
Naviglio Bussé e lo Scolo Cagliara è compreso tra la metà del I sec. a.C. e la metà del I sec. d.C., che è anche 
visto come il momento di massima vitalità della presenza romana nelle VGVM. 
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Figura 7.84:  in alto:foto aerea SCAME 1983 (trattamento di immagine: regolazione luminosità e 
contrasto); sotto: tracce  (in rosso) attribuibili alla centuriazione e, al centro dell’immagine, al canale est-
ovest citato (CALZOLARI 1993) e indicazione del limite esterno del fosso settentrionale del Cavariolo (in 
verde). Il tratto in rosso lungo il limite del fosso indica un punto in cui la traccia scura del fosso è poco 




7.2 I punti di controllo a terra sul Cavariolo 
 
Sulla scorta delle indagini condotte ed edite poi da C. Balista (1996), era stato 
possibile posizionare stratigraficamente il momento di nascita del costrutto ad un momento 
successivo al concludersi degli episodi alluvionali databili all’Età del Ferro. 
In anni più recenti, sono stati realizzati alcuni profili stratigrafici, integrati da 
numerosi carotaggi manuali, in due punti di particolare visibilità (fig. 7.4): a nord della 
località di Ponte Moro (Cavariolo Alto), dove il costrutto presentava rapporti stratigrafici con 
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il paleoalveo di Ponte Moro, che si è visto essere posteriore alla SAM (cfr. cap. 6), e nei 
terreni a sud del sito di Castello del Tartaro (Cavariolo Basso) in cui il costrutto arginale si 
presentava ancora rilevato sull’attuale piano di campagna.  
 
 
Figura 7.85: nella colonna A, in alto: ortofoto digitale 2006 trasformata in toni di grigio, in basso: 
restituzione grafica da fotointerpretazione e posizionamento della sezione "Cavariolo Basso"; nella 
colonna B, in alto: foto aerea SCAME 1983 (aumento contrasto), in basso: restituzione grafica da 







7.2.1 La sezione del Cavariolo Alto 
 
 
I tre profili stratigrafici riportati in fig. 7.5 e 7.6 sono stati realizzati ripulendo a 
cazzuola la parete di una scolina agraria che interseca in senso nord-sud il punto in cui il 
costrutto arginale intercetta il paleoalveo di ponte Moro. La scelta del punto esatto dove 
realizzare i transetti campionari è stata fatta su base metrica, lavorando sulla foto aerea 
opportunamente scalata ed ingrandita, al fine di ottenere la massima precisione possibile nel 
centrare con i profili le evidenze identificate da piattaforma remota: il terrapieno (Pr5), 
almeno uno dei due fossi laterali (Pr4) e un profilo sicuramente esterno (Pr6) al manufatto che 
fornisse una sequenza stratigrafica ‘normale’ di taratura e controllo. 
La sequenza stratigrafica, organizzata per complessi (sensu BALISTA et alii 2006) 
viene descritta dal basso all’alto: 
- Alla base della sequenza vi sono i substrati limo-argillosi e sabbioso limosi del 
Conoide antico dell’Adige.  
Seguono in ordine: 
- Orizzonte di arricchimento carbonatico (Bk) e orizzonte argillico relitto (Bt) con 
superfici di età Sub-Boreale. 
- Depositi di origine alluvionale riferibili all’Età del Ferro e nello specifico all’attività 
del paleoalveo di Ponte Moro. Tali depositi sono composti da sedimenti sabbiosi di argine 
naturale e di barra fluviale, coperti a loro volta da depositi di sedimenti di suolo di 
alluvionamento areale. 
- Deposito di genesi antropica costituito da  matrici limose e sabbiose-limose a clasti 
riprese dai livelli alluvionali sottostanti e che costituiscono il nucleo del terrapieno residuo. 
Al margine sud del rilevato è visibile un’interfaccia negativa a profilo concavo che intacca i 
depositi alluvionali sottostanti al rilevato: si tratta del fosso meridionale del manufatto 
arginale intercettato dalla parete della scolina agraria. Esso risulta riempito alla base da 
depositi di ristagno idrico relativi ad un deflusso lento di acque verificatosi durante la vita del 
manufatto e coperto a sua volta da un livello di sedimenti limosi sabbiosi a clasti la cui genesi 
è da ricondurre al degrado ed al colluvio del terrapieno.  
- Al tetto del precedente deposito, a chiudere la sequenza, sotto all’orizzonte agrario, 
vi è un livello si deposito alluvio-stagnale riferibile alle cosiddette “Argille delle Valli” (cfr. 
cap. 4). 
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La sezione fin qui descritta ha permesso di documentare e di corroborare, a livello 
stratigrafico, quanto osservato in sede di fotointerpretazione e richiamato sinteticamente 
nell’introduzione a questo capitolo: la sequenza stratigrafica conferma la recenziorità del 
manufatto rispetto alla traccia fluviale in forza di un rapporto fisico di copertura del costrutto 
arginale rispetto alle alluvioni dell’età del Ferro. 
 
 




      
Figura 7.87: legenda dei simboli utilizzati in fig. 5.4. 
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7.2.2 La sezione del Cavariolo Basso 
 
 
Un’altra sezione cumulativa, trasversale al manufatto e realizzata tramite carotaggi, è 
stata effettuata a sud-est del sito di Castello del Tartaro, in un punto in cui86 il costrutto si 
presenta tuttora in rilevato rispetto al piano di campagna per un’altezza di circa un metro. 
Come si può osservare dalla fig. 7.7 (cfr. fig. 7.6 per la legenda sui simboli utilizzati) 
alla base della sequenza sono stati individuati i consueti substrati afferenti al Conoide Antico 
dell’Adige al cui tetto si sviluppano gli orizzonti del paleosuolo relitto di età sub-boreale. In 
copertura di questi ultimi orizzonti sono stati individuati i livelli sabbiosi e sabbioso-limosi 
delle alluvioni dell’età del Ferro. Il nucleo del rilevato, come già verificato in tutti i casi di 
studio condotti sul manufatto del Cavariolo (comprendendo anche i sondaggi editi in 













                                                          
86 E fino alla località di Santa Teresa in Valle. 
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7.3 Sintesi dei dati crono-stratigrafici relativi al costrutto del Cavariolo 
 
Lo studio dei dati editi (BALISTA 1996, BALISTA et alii 2005) e l’analisi di un 
nuova serie di carotaggi ha permesso di irrobustire una serie di considerazioni a proposito 
della collocazione crono-stratigrafica del Cavariolo.  
Nello specifico è stato possibile osservare come esso: 1) a livello teleosservativo, che 
esso non risulti mai tagliato dalla centuriazione e 2) sia “costretto” all’interno di una forbice 
stratigrafica il cui limite inferiore (peraltro inciso, dai fossi laterali) è costituito dalle coltri 
alluvionali attribuibili all’Età del Ferro, e il cui limite superiore è rappresentato dai depositi 
delle Argille delle Valli, formazione che sigilla il territorio delle VGVM in età post-romana.  
Inoltre, a livello sedimentologico-compositivo, è stato osservato che il terrapieno del 
Cavariolo comprende anche clasti dei  i limi-sabbiosi delle alluvioni dell’età del Ferro87. 
Vale la pena, a questo punto, e in conclusione di questo excursus stratigrafico, 
richiamare il dato cronologico ricavato a Perteghelle (vedi Balista et alii 2006), 
corrispondente al 950 – 750 a.C. (cal 95%) come terminus post quem per la formazione delle 
coltri alluvionali sottese al manufatto e a, maggior ragione, per costringerlo quanto meno fra 
la piena età del Ferro per quanto riguarda il momento costruttivo e la tarda romanità (sigillo 




7.4 La “Strada del Dugalone” 
 
 
La traccia della cosiddetta “Strada del Dugalone” (fig. 7.8) è identificabile in 
continuità a partire dalla sinistra idrografica del Naviglio Bussé, poco più a sud di Fondo 
Paviani, fino ai pressi del deposito votivo di Corte Lazise (SALZANI 2006). Tale costrutto 
non è mai stato identificato in precedenza, se si esclude una indicazione sommaria di P. Tozzi 
(2009, pag. 82). 
Il suo sviluppo, fatto di segmenti rettilinei, segue la scarpatina della destra idrografica 
del grande paleodosso di Fabbrica dei Soci che ha direzione nord-sud. Il costrutto presenta 
una larghezza media di circa 14-15 m. 
                                                          
87 Mentre il terrapieno della SAM è composto esclusivamente da depositi rielaborati del paleosuolo pre-bronzo. 
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Il tracciato risulta essere vincolato dalla presenza del paleoalveo sopra detto (già 
estinto nell'Età del Bronzo, ma, almeno nel tratto più settentrionale, esso doveva comunque 
alimentare un bacino di ristagno alimentato per mezzo di risorgenze idriche derivate dal suo 
acquifero; BALISTA, DE GUIO 1997).  
Grazie al consistente potenziale informativo dei nuovi supporti disponibili (in 
particolare dell'ortofoto infrarosso), l’area compresa tra la Strada del Dugalone e la Strada del 
Lovo (o Strada di Torretta – Case Verme) è stata indagata approfonditamente al fine di 
verificare se era possibile mettere in correlazione il manufatto di interesse con ulteriori tracce 
presenti (fig. 7.9). Grazie ad alcuni controlli stratigrafici e a ricognizioni mirate (DE GUIO, 
WHITEHOUSE, WILKINS 1993; CAFIERO, CATTANEO, NANNI 1996), era stato 
possibile, infatti, datare la Strada del Lovo all’età romana88. Essendo chiaramente inserita nel 
tessuto della campagna romana, questa struttura si sarebbe potuta porre come elemento di 
taratura crono-stratigrafica – seppure a livello teleosservativo – per la Strada del Dugalone, 
nel caso in cui si fossero potuti identificare punti di contatto con la centuriazione.   
 
                                                          
88 Per la presenza nei pressi del Bivio di una necropoli databile alla fine del I a.C. – I d.C. Oltre alla semplice 
localizzazione, è stato osservato anche un rapporto spaziale coerente tra la strada e i clusters prodotti dalla 
riesumazione per aratura delle tombe. Inoltre, i riempimenti finali delle canalette laterali erano costituiti dalle 
Argille delle Valli, datate al radiocarbonio al 670 d.C. (da un prelievo effettuato durante le indagini sul fossato 
del sito di Fabbrica dei Soci, che si trova poco più a sud della zona in oggetto) configurandosi come termine 
ante quem per i depositi presenti all’interno delle canalette precedenti ad esse per posizione stratigrafica. 
Pertanto, i frammenti di laterizio presenti inclusi nei depositi di colluvio all’interno delle canalette non potevano 
essere considerati come materiali inquinanti. Infine, nei depositi più alti all’interno delle canalette era stato 
estratto anche una fiasca di vetro, datata al III d.C. (DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1993).      
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Figura 7.89: restituzione grafica del palinsesto delle tracce identificate tra Fondo Paviani (di cui l'aggere è 
indicato con campitura bianca) e il paleo-dosso di Fabbrica dei Soci (in grigio). In bianco: le tracce delle 
unità 15 e 16 (cfr. cap. 4), in blu: paleoidrografia; in rosso: centuriazione; in giallo: la Strada del 
Dugalone; linea tratto- doppio punto arancione: la diramazione del Cavariolo. 
 
E' stato quindi possibile delineare come la Strada del Dugalone: 
- presenti in alcuni punti rapporti di contatto con la centuriazione; 
- rispetti la morfologia del paleodosso di Fabbrica dei Soci, mentre la centuriazione non 
rispetta tale morfologia, anzi in alcuni punti la taglia; 
- presenti una diramazione nel suo tratto iniziale a sud di Fondo Paviani: il segmento 
settentrionale prosegue l'andamento est-ovest della strada principale e poi devia verso sud-
ovest interrompendosi in corrispondenza del paleoalveo che circonda Fondo Paviani; il 
segmento meridionale, invece, si dirige verso sud-ovest in sovrapposizione all'idrografia e 
dovrebbe congiungersi con la diramazione meridionale della Strada del Cavariolo; 
- prosegua oltre il deposito votivo di Corte Lazise, deviando verso nord-est appena oltre il 




Figura 5.90: restituzione grafica delle tracce del Cavariolo-Strada del Dugalone (in nero) e la 
centuriazione fino alla strada del Lovo (in rosso). 
 
Secondo quanto detto emerge, innanzitutto, che la Strada del Dugalone, così come 
identificata, non può essere considerata come un manufatto preistorico in relazione al suo 
contatto con il Cavariolo. Ciononostante, si possono aggiungere alcune osservazioni: 
- essa costituirebbe una prosecuzione verso est del manufatto “Strada del Cavariolo”, il quale, 
nel suo andamento attorno al sito di Castello del Tartaro e oltre (verso est), si presenta con 
ampie curve come ad adattarsi a costrizioni di ordine fisiografico (al contrario della 
centuriazione, che si adatta al costrutto e che, invece, localmente non è costretta dai medesimi 
vincoli); 
- nel tratto con andamento nord-sud, il manufatto appare in sovrapposizione ad altri elementi 
(interpretabili come canali/canalette), che non hanno rapporti con la centuriazione e nemmeno 
sono ad essa comparabili per dimensioni o orientamento (ovvero l’unità 15 da Remote 
Sensing cfr. cap. 6).  
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- nella medesima zona, il costrutto sembra riprendere un precedente tracciato viario che 
risulta inserito nel sopra detto sistema di canali e canalette (ovvero l’unità 16 da Remote 
Sensing cfr. cap. 6). 
 
In sintesi, dunque, si potrebbe ipotizzare che la Strada del Dugalone ha avuto un 
utilizzo in età romana (cfr. infra), ma che il primo impianto debba essere posizionato in un 
momento precedente la colonizzazione romana. Ammettendo che anche il suo momento 
costruttivo fosse romano, non si spiegherebbero né il suo andamento, fatto di segmenti 
“costretti” dalla morfologia imposta dal paleo-dosso di Fabbrica dei Soci, in contrasto con le 
tracce della centuriazione che invece “tagliano” tale morfologia fossile, né la presenza nella 
stessa area della Strada del Lovo, la quale, ricordiamo, ha una diramazione che si dirige verso 
nord, ovvero proprio nella stessa direzione della Strada del Dugalone.  
In relazione al fatto che la Strada del Dugalone mostra evidenti contatti con il 
Cavariolo, o per meglio dire, ne rappresenta – di fatto – la continuazione oltre la paleovalle 
del Menago, si è costretti a riproporre la considerazione che anche il tracciato principale del 
Cavariolo debba essere retrodatato ad un periodo precedente all’insediamento romano. 
 
 
7.4.1. I controlli a terra e lungo la sezione trasversale alla Strada del Dugalone 
 
Al fine di poter verificare l'esistenza e la cronologia di tale manufatto, è stata 
pianificata una campagna di ricognizione lungo il tracciato viario identificato e l'indagine di 
una sezione in cui fosse sufficientemente espresso e conservato il deposito del terrapieno 
stradale e soprattutto dei suoi fossati laterali. 
Il survey ha riscontrato che attualmente la strada è completamente rielaborata 
all'interno del deposito intaccato dalle arature, tanto che risulta difficile poterla distinguere in 
superficie. Fortunatamente, è stato possibile analizzare la sezione esposta sulle pareti del 
profondo Scolo Dugalone, che taglia il manufatto trasversalmente e le cui sponde erano state 
recentemente rettificate. In quel punto, inoltre, il deposito risultava particolarmente preservato 
dalle moderne arature a seguito della presenza di una stradina di servizio attuale, che corre 
parallelamente al sopra detto scolo (fig. 7.10).  
In estrema sintesi (fig. 7.11), è stato possibile identificare i due grandi fossati laterali 
che delimitano i residui del rilevato stradale (pressoché completamente asportato) e che sono 
stati individuati dalle foto aeree; il terrapieno centrale, invece, appariva conservato 
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unicamente in due limitati lembi laterali prossimi ai fossi medesimi. Detti fossi risultavano 
riempiti (dal basso verso l'alto): 
- da colluvi spondali di sedimenti di paleosuoli sabbiosi bruno-giallastri contenenti 
frammenti ceramici di manifattura pre-protostorica con superfici di frattura smussate da 
inglobamento all’interno di argille limose89, oltre a scarsi frustoli carboniosi; 
- da discreti spessori di depositi limo-sabbiosi più fini, di colore bruno-grigi scuro, 
che rimandavano alle deposizioni dell’età del ferro e che risultavano privi di elementi di 
cultura materiale. 
Unicamente gli strati più alti, corrispondenti agli ultimi venti centimetri circa prima 
del piano-campagna attuale, risultavano caratterizzati dalla presenza di laterizi di manifattura 
romana all’interno di matrici più grigio-nerastre e argillose, rielaborate da arature e 
rimaneggiate al tetto dagli spianamenti della strada campestre. 
Le datazioni al radiocarbonio, effettuate su un campione di frustoli carboniosi 
prelevati dal riempimento basale del fossato meridionale, hanno restituito un range 
cronologico compreso tra il 70 e il 259 d.C. (cal. due sigma, 96,2971%). Tale dato andava a 
confermare la lunga durata del costrutto, tenuto attivo almeno fino alla metà del III sec. d.C. 
 
                                                          
89 Databili al Bronzo Antico (A.Vanzetti, comunicazione personale). Tali frammenti e rari frammenti di ossi, 
derivanti dai riempimenti dei pozzetti-fosse di uno o più siti estesi di tale età, venivano quindi messi in relazione 
con rimaneggiamenti di più recenti, ma in quella sede imprecisabili, livelli di arativo. 
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Figura 7.91: posizionamento (in giallo) della sezione rilevata lungo una parete spondale dello Scolo 
Dugalone (base: foto aerea SCAME  1983) 
 
              




7.5 Sintesi dei dati 
 
I dati a disposizione riguardanti il costrutto Cavariolo consentono di acquisire una 
serie di informazioni riguardo il momento del suo impianto e la sua funzione che permettono 
una serie di osservazioni.  
Innanzitutto, è ormai certo che la sua costruzione avvenga in un momento successivo 
agli episodi di dissesto idrologico circoscrivibili all’Età del Ferro. Allo stesso modo, appare 
chiaro che la centuriazione romana “veda” il costrutto e che sia da esso delimitata, per cui è 
plausibile pensare ad un riutilizzo romano dell’opera90. 
Le stesse evidenze sono state riscontrate per il costrutto della “Strada del Dugalone”, 
che poi si è verificato rappresentare una prosecuzione del Cavariolo oltre la paleovalle del 
Menago, sia per quanto riguarda le relazioni con gli elementi del paesaggio romano, sia per 
l’andamento del tracciato, che risulta costretto a rispettare vincoli imposti da elementi 
naturali; costrizioni che, invece, non limitano lo sviluppo della centuriazione romana.  
A livello compositivo, inoltre, il Cavariolo è costituito da sedimenti sabbioso-limosi 
compattati, mentre l’altra strada romana nota in area per cui si hanno dati stratigrafici, quella 
del Lovo91 (DE GUIO, WHITEHOUSE, WILKINS 1993), vero percorso di attraversamento 
delle valli, si connota per la presenza di un “battuto”92 stradale rinvenuto in parziale 
conservazione per ricopertura alluvionale che si presentava pochissimo rilevato in rapporto 
alle contermini superfici di età romana. 
Il Cavariolo con la sua evidente funzione di terrapieno mantenuto in tale stato anche 
durante l’età romana, sembra avere assunto una funzione analoga a quella svolta in 
precedenza dalla SAM, solo adeguandosi alle mutate condizioni di un territorio connotato 
dalle nuove superfici stabili formatesi sui depositi dell’Età del Ferro: un argine, quindi, che 
non è difficile poi utilizzare anche come percorso e sul cui lungo utilizzo non si hanno dubbi 
(tav. 7.2). 
 
Si potrebbe formulare un’altra ipotesi, decisamente più complessa e il cui sviluppo 
esula dagli obiettivi principali del presente lavoro93. Considerando, infatti, che: 
- il Cavariolo mostra il suo momento di impianto su superfici stabilizzate dopo la 
conclusione del ciclo di dissesto idrologico dell’Età del Ferro; 
                                                          
90 Anche in relazione al ritrovamento di due tesoretti monetali di età repubblicana nell’argine del Cavariolo 
(GORINI 1973).  
91 Indicata in letteratura anche come Strada Torretta – Case Verme. 
92 Unico caso assieme alla strada a nord-est di Ostiglia con direzione nord-est (CALZOLARI 1993) 
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- sulla medesima superficie, o meglio, sulla medesima posizione stratigrafica di 
partenza del Cavariolo si trovano anche le due diramazioni che si staccano dalla SAM 
dirigendosi verso sud,  
- sulla medesima posizione stratigrafica stanno anche i tre gruppi di doppie 
canalette parallele che, partendo dal fosso meridionale della SAM nella zona meridionale 
della campagna dipendente dal sito preistorico di Castello del Tartaro, si dirigono verso sud 
(unità da Remote Sensing 10, fig. 7.12) 
- e che dette coppie di canalette, oltre che essere perfettamente rettilinee, risultano 
essere poste ad intervalli regolari (attorno ai 110 m) rappresentando quindi di essere esito 
materiale di una filosofia progettuale completamente diversa da quella che sottende al disegno 
agrario prodotto dalle canalette agrarie attribuibili all’Età del Bronzo, le quali presentano 
sempre un andamento irregolare, 
- e che le attestazioni di frequentazioni relative alla Seconda Età del Ferro in area si 
hanno nei pressi della località di Torretta Veneta94 (III-II sec. a.C.; CAV 1990), ma anche, 
considerando un territorio poco più esteso, a Legnago (II-I sec. a.C.; CAV 1990), a Val Nova 
di Castagnaro95 (IV-II sec.a.C.; ROSADA et alii 1992) e Gazzo Veronese (IV-II a.C.; 
MARCON 2007-08) 
- e, infine, che tutti questi indizi contrastano con i dati sul popolamento romano, 
che non ha restituito alcuna evidenza a sud del Cavariolo (cfr. fig.2.1) 
 
Si potrebbe provare a vedere se questi segnali non possano rappresentare l’esito 
materiale di tentativi di occupazione di un territorio96 in quel momento “di nessuno” da parte, 
forse, dei Cenomani, la cui presenza nella zona tra il Mincio e l’Adige è accertata dall’inizio 
del IV a.C., poi fino  alla riva sinistra del fiume Tartaro nel pieno III secolo a.C., e infine 
lungo l’Adige alla fine del III sec. a.C. (BERTASSELLO 2004-05; MARCON 2007-08) 
Più o meno nello stesso periodo in Inghilterra come in Gallia, sono le genti locali a 
suddividere i terreni in maniera regolare e secondo unità di misura “nuove”, rispetto ai 
precedenti dell’Età del Bronzo (fig. 7.12), in un processo di colonizzazione di territori liberi. 
In quei luoghi, i romani avrebbero avuto unicamente il ruolo di rilevare le divisioni agrarie 
già esistenti ed organizzare l’utilizzo del territorio tramite patti e contratti (CHOUQUER 
2005), così come, forse, è accaduto anche nelle VGVM? 
                                                                                                                                                                                                 
93 Oltre ad essersi materializzata solo tra il dicembre 2012 e il gennaio 2013. 
94 Località in direzione della quale si dirige la diramazione n° 4 della SAM.  
95 Unico caso, tra quelli citati, di materiale di IV periodo Atestino, tutti gli altri sono celtici. 





Figura 7.93: Castello del Tartaro, zona SE. In rosso, le canalette dell'unità da RS 10, in verde le canalette 
delle unità delle canalette dell'Età del Bronzo. 



























































Cap. 8 - Conclusioni 
 
 
A termine del lavoro svolto, è stato possibile, tramite l’incrocio di una serie di dati 
provenienti dall’analisi da Remote Sensing, dai riscontri a terra e dalla rivisitazione e 
rielaborazione della documentazione archeologica del Progetto AMPBV, pervenire a chiarire 
alcuni punti riguardo alla funzione e alla cronologia dei costrutti della SAM e del Cavariolo. 
Partendo dalle strutture e infrastrutture dell’Età del Bronzo, si è visto come la prima 
infrastruttura “viaria”, legata forse, ma non necessariamente o solo al flusso argentario, sia la 
straordinaria “Big Road”, contestuale a una serie di feature/off-sites di BM1-2 che indiziano 
una fase modalità pioniera attivazione agraria “pre-idrailica” dell’areale a sud di Castello del 
Tartaro (pit-based, basata su “pozzetti” di non ancora ben definita funzione). La “Big Road”, 
caso straordinario di “resilienza” e di modalità “additiva/inerziale” (cfr. ERICKSON 2009)  
di ingegneria del paesaggio (come anche il caso successivo del Cavariolo), rimarrà poi un 
asse portante dell’organizzazione agraria e connettiva di tutto il successivo ciclo di vita  del 
sito arginato di Castello del Tartaro. 
 
La SAM é invece un costrutto che nasce nel Bronzo Recente, in sincronia con le fasi 
climax di Castello del Tartaro e Fondo Paviani da essa connessi, essendo già presente quando 
le torbe (datate al radiocarbonio: 1190 ± 80 a.C) in accrescimento nella Val Passiva ne 
coprono la parte bassa del terrapieno. Si è visto, inoltre, come si tratti di  un costrutto 
progettato principalmente con la funzione verosimilmente primaria di argine per proteggere i 
terreni coltivabili del sito di Castello del Tartaro dalle possibili tracimazioni provocate dalle 
ricorrenti riattivazioni dei fiumi di risorgiva, a cui potevano anche sommarsi le esondazioni 
fuoriuscenti dai vicini meandri del Paleo-Tartaro. La SAM, infatti, è risultata essere 
strettamente connessa con il sistema idraulico di canali/canalette che si sviluppa a partire dal 
sito di Castello del Tartaro, configurandosi come canale collettore finale del sistema stesso.  
Dalle indagini da piattaforma remota, si sono potute isolare tre possibili fasi di 
sviluppo  della campagna coltivata preistorica. Mettendo in relazione queste fasi con i dati 
archeologici e con le datazioni assolute disponibili, si è proposto un processo di sviluppo di 
colonizzazione e di strutturazione dei terreni attorno al sito di Castello del Tartaro. La linea 
evolutiva comincerebbe già nel BM1-2, con le unità off-sites, e ha il suo pieno compimento 
tra il BM3 e il BR con la fase “pre-aggere” e soprattutto poi con la fase “con aggere” del sito 
di Castello del Tartaro.   
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La SAM potrebbe avere avuto, invece, una funzione più propriamente di strada a 
partire dal tratto sub-rettilineo, oltre la sinistra idrografica del canale ricavato dal riescavo di 
un paleo-Tregnone, fino al sito di Fondo Paviani.  
Si è verificato anche che la SAM presenti delle strutture in appoggio ad essa: due 
diramazioni dirette verso sud e un sistema di più gruppi di canalette, tutti realizzati dopo la 
stabilizzazione delle superfici al termine delle alluvioni dell’Età del Ferro. Tali fattori portano 
a considerare la SAM se non come un costrutto connettivo di lunga durata, almeno come una 
evidenza fossile del paesaggio che vede un riutilizzo successivo alla fine del ciclo di vita 
terramaricolo (lateral cycling). 
L’indagine svolta ha restituito anche altri tratti di connettività viaria ascrivibili al 
Bronzo: uno di essi, che aggrega anche un paesaggio agrario near-site prossimale (ad est) al 
sito di Pondo Paviani, è inseguibile per un lungo tratto nella direzione del sito cultuale di 
Corte Lazise. La sua classe di grandezza e apparente manifattura non arginale, corrisponde 
alla tipologia di “strade” intrasito (necropoli di Nogara-VR) e suggerisce l’ipotesi di una 
funzione, non necessariamente esclusiva, di “percorso cerimoniale”. Si dilaterebbe così lo 
spettro della tipologia funzionale presuntiva delle “strade” del Bronzo: strada armentaria, 
strada/argine, strada cerimoniale, con una possibile, anzi attesa,  contaminazione orizzontale.   
La ricerca ha prodotto conoscenze nuove anche per il Cavariolo. Innanzitutto, è stato 
confermato che il momento di impianto del costrutto non può essere precedente alle alluvioni 
dell’Età del Ferro, o meglio, ad un momento di stabilizzazione delle superfici successivo al 
concludersi di questi episodi di dissesto idrologico. Inoltre, si è osservato come esso proceda 
verso nord ai bordi della paleovalle del Menago, ma presenti anche una importante 
diramazione (la Strada del Dugalone) che attraversa la medesima per poi prendere una 
direzione verso nord e ha un sicuro riutilizzo in età romana. Infine, si sono analizzate e 
discusse sia le differenti tecniche costruttive impiegate per realizzare il terrapieno che 
costituisce il Cavariolo e le strade romane, sia le anomalie topografiche che caratterizzano 
l’andamento del Cavariolo stesso e il suo rapporto con la centuriazione. Tali osservazioni 
deporrebbero a favore dell’idea che il costrutto in oggetto presenti sicuramente un utilizzo 
romano principalmente come argine - funzione che manterrà praticamente fino alle bonifiche 
ottocentesche – e come strada di importanza minore nel quadro del sistema connettivo 
romano, che ha altri vettori privilegiati (la strada a nord-est di Ostiglia e la Strada del Lovo). 
Il suo impianto, tuttavia, potrebbe essere  precedente all’occupazione romana dell’area.  
Nel quadro, non ostativo, delle evidenze finora acquisite dalle ricerche precedenti e dalle 
nostre indagini remote e sul campo, è stata, in merito, avanzata, una nuova ipotesi, verso cui 
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bisognerà indirizzare una ricerca mirata: ci si riferisce alla possibilità che ci si trovi di fronte 
ad un tentativo di occupazione del territorio da parte dei Galli Cenomani. La presenza nel 
territorio basso veronese di piccoli gruppi di genti celtiche è testimoniata dal IV sec. a.C. in 
poi, ovvero in un momento in cui i Veneti si ritirano gradualmente verso la sponda sinistra 
idrografica dell’Adige. L’infrastrutturazione della campagna locale si inquadrerebbe, allora, 
in un trend di pianificazione agraria e connettiva (con una fase climax proprio di II° età del 
Ferro) già ben delineata a scala “continentale” europea, con crescenti, palmari evidenze 
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Il lavoro di ricerca ha avuto come tema principale l’analisi delle tracce da Remote 
Sensing interpretabili come costrutti stradali nell’area delle Valli Grandi Veronesi 
Meridionali. La zona è nota in letteratura come area centrale dell’”enclave” terramaricola 
delle Valli Grandi Veronesi e, in secondo luogo, per la presenza di un paesaggio di età 
romana di importanza marginale.  
Le particolari condizioni di visibilità da remoto delle strutture sepolte, conseguenti al 
prolungato abbandono dell’area dovuto ad estesi impaludamenti fino alle bonifiche della metà 
del XIX° secolo, configurano il territorio come particolarmente adatto allo sviluppo di tutte le 
metodologie di indagine di Remote Sensing e di Archeologia di Superficie. 
L’indagine da Remote Sensing è stata svolta sulla più estesa gamma di piattaforme 
disponibili (foto aeree attuali e storiche, ortofoto digitali, immagini satellitari, modelli digitali 
del terreno a varia risoluzione) sia attraverso il trattamento e il processamento d’immagine 
più raffinati (image enhancing, image processing), sia tramite l’utilizzo di programmi dedicati 
al riconoscimento automatico e semi-automatico delle anomalie. 
La metodologia di lettura, organizzazione e interpretazione delle features riconducibili 
ai costrutti stradali, ma anche a tutta una serie di tracce interpretabili come canali/canalette 
agrarie, incrociata con dati raccolti sul campo ha consentito di proporre una ricostruzione del 
paesaggio dell’età del bronzo di una complessità e di una estensione spaziale per certi versi 
inaspettata, quanto di difficile verifica a terra 
 
 
The research work has dealt primarily with the analysis of features from Remote 
Sensing interpreted as roads in the Southern Valli Grandi Veronesi (Verona Province). The 
area is known in the literature as a central area of the local terramare "enclave" and, secondly, 
for the presence of a Roman landscape of marginal importance. 
The particular conditions of visibility of remote detected buried structures, resulting 
from prolonged neglect of the area due to extensive reclamation of the marshes until the mid-
nineteenth century, configure the area as being particularly suited to the development of all 
the methods of investigation of Remote Sensing and surveys techniques. 
The reaserch was carried out by Remote Sensing on the widest range of platforms 
available (current and historical aerial photographs, digital orthophotos, satellite images, 
digital elevation models at different resolution) and through the more refined treatment and 
processing of images (image enhancing, image processing), or through the use of programs 
dedicated to the automatic and semi-automatic recognition of anomalies. 
The methodology of reading, organization and interpretation of features related to 
constructs road, but also to a number of features that can be interpreted as agricultural 
channels and ditches, crossed with field data has allowed us to propose a reconstruction of the 
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